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La seduta comincia alle 9,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del presidente dell'ENI, 
professor Franco Reviglio. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca, ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva 
sulla internazional izzazione delle par teci ­
pazioni s ta ta l i in r appor to al l 'evoluzione 
dei mercat i mondia l i , l 'audizione del pre­
sidente del l 'ENI, professor Reviglio. 

FRANCO REVIGLIO, Presidente dell'ENI. 
Signor pres idente , onorevoli commissar i , 
anche con r ifer imento alla scadenza del 
1992, i principal i commenta to r i ci ricor­
dano ogni giorno che i mercat i interna­
zionali s tanno c a m b i a n d o e che l 'adegua­
mento economico-ist i tuzionale del nostro 
paese procede spesso a r i lento. 

L ' indagine di ques ta Commissione si 
svolge in un per iodo pa r t i co la rmente 
ada t to , perché consente di discutere con­
c re tamente l ' aggius tamento delle imprese 
i tal iane alle nuove forme di concorrenza 
internazionale . L'ENI, in ques to pano­
rama , rappresen ta un osservatorio privile­
giato per la sua t radiz ionale presenza al­
l 'estero. 

Il g ruppo ENI, na to con una necessa­
ria vocazione internazionale , ha ado t t a to 
una s trategia che l 'ha condot to ad ope­
rare con insediament i stabili in ol tre 50 
paesi e ad espor ta re i suoi prodot t i in 
circa 90 Stat i nelle diverse aree economi­
che. Per tale motivo, l ' i l lustrazione della 
nostra presenza estera e della s t ra tegia di 
internazional izzazione del l 'Ente non è ri­
levante sol tanto per il suo interesse speci­
fico, ma rappresen ta anche una occasione 

di acquis i re informazioni di p r ima m a n o 
sulle pr incipal i tendenze dei mercat i 
mondia l i . 

Necessar iamente , il t empo a mia di­
sposizione mi impone di selezionare t ra i 
possibili temi da t r a t t a re solo quelli che 
mi paiono più r i levanti ; inizierò richia­
m a n d o in breve le tendenze più recenti 
del l ' in ternazional izzazione nelle pr incipal i 
aree economiche; i l lustrerò con taluni 
det tagl i la presenza estera del g ruppo 
ENI e la sua s t ra tegia di internazionaliz­
zazione e concluderò e saminando alcuni 
problemi legati al la cost i tuzione del mer­
ca to unico europeo del 1992. 

L ' interazione delle imprese rappre­
senta una delle tendenze emergent i degli 
anni novanta , sot to il profilo economico e 
polit ico; negli anni sessanta e se t tan ta lo 
svi luppo economico mondia le era s ta to 
t r a ina to da flussi crescenti di esporta­
zioni; nei successivi anni o t t an ta , ai tra­
dizionali flussi di in te rscambio si è pro­
gress ivamente affiancato un flusso di in­
vest iment i d i re t t i , che ha diverse motiva­
zioni: la necessità di compete re sui 
grandi mercat i in ternazional i ; il cambia­
m e n t o della s t ru t tu ra dei vantaggi com­
para t i che ha por ta to le imprese mul t ina­
zionali a trasferire nei paesi in via di 
svi luppo numerose produzioni di base o 
t radizional i ; la necessità di superare bar­
r iere protezionist iche latent i ed esplicite e 
il crescente interesse dei governi per la 
cooperazione economica con i paesi in via 
di svi luppo. 

' Infine, numeros i set tori - si pensi a 
quel lo dei servizi - r ichiedono l ' interna­
zionalizzazione delle loro produzioni . La 
tendenza agli invest iment i esteri diret t i è 
s ta ta for temente assecondata dalle grandi 
imprese , sop ra t tu t to da quelle maggior­
men te or ien ta te verso i mercat i interna­
zionali , e ciò è avvenuto per molteplici 
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motivi: r iduzione dei costi, diversifica­
zione dei rischi, r icerca di nuovi mercat i , 
realizzazione di economie di scala e mag­
giori oppor tun i t à di innovazioni . 

La globalizzazione dei mercat i ri­
chiede, tu t tavia , di affrontare una concor­
renza sempre più agguerr i ta a livello in­
ternazionale, perché fa spar i re nicchie e 
protezioni di fatto, che der ivano dal la 
segmentazione dei merca t i . 

La recente onda ta a livello mondia le 
di fusioni, acquisizioni e scalate ostili , ef­
fettuate a t t raverso i mercat i borsistici , sta 
a tes t imoniare che per lomeno in molti 
servizi è in a t to una vera e propr ia lotta 
per conquis ta re quote di merca to , che 
conduce le imprese più forti ad ampl ia re 
le propr ie dimensioni e ad acquis ire posi­
zioni di leadership in ternazionale . 

Ciò è vero in par t icolare t ra i princi­
pali settori di a t t iv i tà del g ruppo ENI 
che - come è noto - sono il petrolio e la 
chimica . Si s t ima che negli anni o t t an ta , 
nel solo set tore petrolifero, le acquisizioni 
di valore uni ta r io superiori a t re mil iardi 
di dollari (pari a circa qua t t r o mila mi­
liardi) s iano s ta te ol tre una vent ina, per 
un controvalore super io re -a i 70 mil iardi 
di dollari . In tale s i tuazione, le al leanze 
strategiche, gli accordi di joint venture e 
le forme di cooperazione non equity, rap­
presen tano uno degli s t rument i uti l izzati 
dalle aziende per difendere e rafforzare le 
proprie posizioni. Ciò spiega la prolifera­
zione negli u l t imi anni di grandi intese 
ed accordi in ternazional i , che hann o inte­
ressato quasi tut t i i pr incipal i settori del­
l ' industr ia e dei servizi e che hanno 
avuto , talvolta, come at tor i anche im­
prese i ta l iane delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Desidero soffermarmi, in par t icolare , 
sulla presenza es tera del g ruppo ENI nel­
l 'economia i ta l iana e sopra t tu t to nel 
mondo delle par tecipazioni s ta ta l i . Il no­
stro ente costi tuisce un caso peculiare, 
poiché rappresen ta il p r imo gruppo mul­
t inazionale del paese che ha real izzato in 
poco più di t r e n t a n n i di s toria, a t t ra­
verso consistenti invest iment i , stabil i pre­
senze al l 'estero: non è un caso, infatti, 
che l 'ENI sia uno dei pochi gruppi nazio­
nali (forse il solo ne l l ' ambi to delle par te ­

cipazioni statal i) che pubblichi annual ­
mente dat i puntua l i sul l 'ent i tà dei propri 
invest imenti al l 'es tero. 

Questa rea l tà è sconosciuta all 'opi­
nione pubbl ica i ta l iana e pochi sanno che 
l 'ENI è la p r ima impresa mul t inazionale 
del nostro paese che median te insedia­
ment i di na tu r a industr ia le e commer­
ciale opera in oltre 50 stat i esteri . Desi­
dero r ibadire che l 'ENI esporta i propri 
prodot t i in circa 90 paesi , per un contro­
valore che nel 1987 si è aggira to sui cin­
quemi la mil iardi (con un incremento di 
quasi il 9 per cento r ispet to a l l ' anno pre­
cedente), r appresen tando circa il 3 per 
cento delle esportazioni i tal iane comples­
sive. Il nostro g ruppo realizza al l 'estero, 
a t t raverso aziende consociate, ricavi per 
un impor to superiore ai 6.400 mil iardi . 
La componente estera, quindi , del fattu­
ra to (esportazioni e ricavi esteri) ha supe­
ra to nel 1987 la cifra di undic imila mi­
liardi: ciò significa che il 36 per cento 
del fa t tura to del g ruppo si è real izzato 
al l 'estero. 

La proiezione internazionale del 
g ruppo è confermata u l te r iormente dai 
dat i relativi agli invest imenti e all 'occu­
pazione: nel 1987 gli investimenti all 'e­
stero hanno supera to la cifra di 1.800 
mil iardi di lire, pari al 30 per cento degli 
invest imenti complessivi del l 'ENI. Desi­
dero precisare che non ci t roviamo in 
presenza di un fatto unico, perché tut t i 
gli anni a b b i a m o realizzato flussi di inve­
s t iment i di queste dimensioni . 

Alla fine del 1987, a b b i a m o registrato 
la presenza al l 'estero di 19.700 dipen­
dent i , su un 'occupazione totale di 119 
mila uni tà : quindi , il 15 per cento della 
forza lavoro occupa ta dal l 'ENI è stabil­
mente impiegata al l 'estero. 

Grazie a ques ta politica di investi­
ment i , l 'ENI si colloca t ra il se t t imo e 
l 'ottavo posto ne l l ' ambi to delle compa­
gnie petrolifere mondia l i ; il suo grado di 
internazional izzazione è tu t tavia diverso a 
seconda dei compar t i : registra pun te ele­
vate, secondo gli standard internazional i , 
nel set tore energetico (e segna tamente in 
quello carbonifero) ed elevatissime nel 
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settore ingegnerist ico e dei servizi (dove 
realizza il 70-80 per cento del fat turato); 
minore è, invece, l 'accentuazione della 
sua presenza nella chimica e negli al t r i 
set tori . 

Con par t icolare r i fer imento al princi­
pale set tore energet ico, nel c a m p o della 
ricerca e della produzione di idrocarbur i , 
alla fine del 1987, il g ruppo , a t t raverso 
l'AGIP, possedeva dir i t t i minerar i in 22 
paesi , svolgendo in 15 di essi il ruolo di 
operatore e d isponendo di riserve residue 
e recuperabi l i di idrocarbur i per oltre 270 
milioni di tonnel la te di petrolio, par i al 
50 per cento delle riserve complessive del 
gruppo. 

Nello stesso anno , la disponibi l i tà di 
propr ie tà di idrocarbur i del g ruppo all 'e­
stero è s ta ta di 13,8 milioni di tonnel la te 
di greggio (pari al 47 per cento delle 
vendite totali del l 'Ente in Italia) e di 1,6 
mil iardi di metr i cubi di gas, rappresen­
tando compless ivamente - gas ed olio - il 
50 per cento della produzione totale del-
l 'ENI. 

I p rog rammi del g ruppo dovrebbero 
consentire un incremento delle produzioni 
di greggio al l 'estero nel 1990, del 25 per 
cento r ispet to ai livelli del 1987: una di­
namica e s t r emamen te posit iva r ispet to a 
quella negat iva delle grandi compagnie 
petrolifere che vedono r idur re le loro pro­
duzioni e, in par t icolare , i r appor t i t ra 
riserva e produzione. 

È forse oppor tuno r icordare che la 
produzione e le riserve estere del g ruppo 
sono cresciute, nel corso del l 'u l t imo quin­
quennio , r i spe t t ivamente del 19 e dell ' I 1 
per cento. Tali r isul tat i sono stat i conse­
guiti senza usufruire di a iut i e provvi­
denze da par te dello S ta to : l ' I talia, con­
t ra r i amente ad a l t re nazioni con elevata 
d ipendenza energet ica dal l 'es tero, come il 
Giappone, non prevede infatti par t icolar i 
agevolazioni, anche solo finanziarie, per 
iniziative ubica te al l 'es tero e volte a ri­
dur re la vulnerabi l i tà del paese. 

La proiezione in ternazionale del 
g ruppo è significativa anche nel set tore 
del down stream petrolifero. Attraverso 
proprie consociate il g ruppo opera nel 

c o m p a r t o della raffinazione in c inque 
paesi (due europei e tre africani) e nella 
dis t r ibuzione di prodot t i petroliferi in 
ven tuno paesi esteri (sei europei , undici 
afr icani e q u a t t r o amer icani ) . Il g ruppo, 
inoltre, ha s tabi l i to presenze commercia l i 
in circa q u a r a n t a al t r i paesi . 

Il set tore del ca rbone è en t ra to a far 
par te del l 'a t t ivi tà del g ruppo in tempi re­
la t ivamente recent i . La cost i tuzione della 
capo settore AGIP coal r isale al 1981: ciò 
nonos tan te ha già assun to una significa­
tiva r i levanza in ternazionale ed infatti 
opera in Africa, nel nord e sud America 
ed in Austral ia. Al p r imo gennaio di que­
s t ' anno le riserve commercia l i della so­
cietà superavano i 460 milioni di tonnel­
late; esse sono s ta te u l te r io rmente incre­
men ta t e di circa 70 milioni di tonnel late 
a seguito dell ' accordo, s t ipula to in otto­
bre con il g ruppo MIM, per l 'acquisizione 
del 25 per cento delle miniere di Nex-
s land e Coalville nel Queensland aust ra­
l iano. 

Nel 1987 la produzione di carbone è 
a m m o n t a t a a 4,1 milioni di tonnellate ed 
è s ta ta real izzata al cento per cento all 'e­
stero; anche le vendi te , par i a 7,5 milioni 
di tonnel la te , sono s ta te effettuate per il 
59 per cento al l 'es tero: si t r a t t a di una 
piccola - da te le d imensioni - impresa 
mul t inaz ionale che produce e vende, per 
una quota par i al 50 per cento, il p ropr io 
carbone al l 'es tero. 

I p r o g r a m m i del g ruppo prevedono un 
ul ter iore impulso al l ' in ternazional izza­
zione, al fine di consol idare le nostre pre­
senze nelle aree in cui già si opera , in 
p r imo luogo in Europa , nonché di s tabi­
lire a l t re basi in paesi nuovi con interes­
santi prospet t ive di svi luppo: ciò na tura l ­
mente nel set tore del down stream. 

Rient ra in tale s t ra tegia il proget to, 
già real izzato dal g ruppo in Arabia 
Saudi ta , per la realizzazione di compo­
nenti uti l izzati nella produzione di ben­
zina senza p iombo; quel lo analogo, in 
corso di real izzazione in Venezuela in as­
sociazione con l 'ente petrolifero s ta ta le di 
quel paese nonché una terza iniziativa -
pross ima al l 'avvio - localizzata in Unione 
Sovietica. 
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Quanto al c o m p a r t o chimico, la prin­
cipale s t ra tegia dell ' ENI è di t rasformare 
le due principal i imprese nazionali ih un 
grande g ruppo internazionale in grado di 
competere con colossi come Basf, Ho-
echst, I O , Bayer, Rhonepuleue , Dow, Du 
Pont, con la finalità di r idur re il forte 
deficit ch imico del nost ro paese. 

In quest 'o t t ica , a b b i a m o real izzato il 
proget to di fusione tra l 'Enichem e la 
Montedison: i due gruppi hanno svilup­
pato , negli u l t imi anni , s t rategie per 
man tenere od accelerare il recupero di 
compet i t iv i tà e di reddi t iv i tà nei con­
fronti della concorrenza più qualificata, 
anche a t t raverso intese con al t r i grandi 
operator i in ternazional i . Tra gli accordi 
conclusi da l l 'En ichem ricordo quello fir­
ma to con la Hoechst nel se t tembre 1984 
nel set tore del polieti lene; la joint venture 
con la ICI nel 1986 per il PVC; gli ac­
cordi raggiunt i nel 1987 con la Dow nel 
compar to nelle resine epossidiche; con 
l'Arco nel set tore dei tecnopolimeri ; con 
l 'Uniroyal nel set tore delle gomme; con la 
Du Pont nel c o m p a r t o della diagnost ica 
farmaceutica; con la RK holding nel set­
tore delle fibre di carbonio e più recente­
mente gli accordi con la Mitsubishi nella 
chimica fine e con la Unitika e la Maru-
beni nel compar to del nylon. 

Le azioni svolte s epa ra t amen te dal-
l 'ENI e dal la Montedison non sono s ta te 
sufficienti a raggiungere la massa cri t ica 
necessaria per affrontare l 'agguerr i ta con­
correnza in ternazionale . Per conseguire 
tale obiet t ivo è indispensabi le operare su 
una base di merca to più ampia , che con­
senta di assorbire gli ingenti costi di una 
ul teriore r i s t ru t tu raz ione s t imat i , in ter­
mini di invest iment i , in 4.500 mil iardi 
nel t r iennio 1989-1991 e di raggiungere 
quindi le economie di scala per consoli­
dare un p r o g r a m m a di svi luppo. 

La cost i tuzione de l l 'Enimont consen­
t irà impor tan t i sinergie: in par t icolare , 
nei quindici business della chimica di 
base, la nuova società sarà leader in Eu­
ropa in sette linee e co-leader in t re . 
Verrà, inoltre, real izzato un rafforzamento 
delle posizioni tecnologiche. 

La s t ru t tu ra di r icerca avrà standard 
di rilievo mondia le per qual i tà , d imen­

sione e t radiz ione. L'unificazione delle 
reti commercia l i , ol tre a r idur re i costi e 
a migl iorare la qua l i tà dei servizi, con­
sent irà una più efficace coper tura dei 
mercat i ; a u m e n t e r a n n o le potenzial i tà di 
razionalizzazione strategica e di interna­
zionalizzazione della s t ru t tu ra produt t iva; 
infine, maggiori sa ranno le oppor tun i tà di 
r icorrere ai mercat i finanziari . 

La cost i tuzione del l 'Enimont dovrebbe 
anche r ispondere all ' obiet t ivo di r idurre 
il d isavanzo commerc ia le della chimica, 
contenendolo in una p r ima fase e ridu­
cendolo successivamente . Studi recenti 
hanno evidenziato come tale deficit (am­
mon tan te a 6.867 mil iardi nel 1987, de­
te rminat i per il 40 per cento circa dal la 
chimica p r imar i a e per il res tante 60 per 
cento dal la chimica fine secondaria) sia 
dovuto essenzialmente alle piccole dimen­
sioni della maggior par te delle imprese 
i tal iane, alla massiccia presenza in Italia 
di imprese mul t inazional i , alla scarsa 
propensione al l 'esportazione delle imprese 
- imputabi le al loro insufficiente grado di 
internazional izzazione - , alla r idot ta pre­
senza nel set tore della chimica seconda­
ria, ad un impegno di r icerca e svi luppo 
assai basso, ove raffrontato a quello di 
a l t r i grandi gruppi industr ia l izzat i , ed in­
fine alla l imi ta ta propensione agli investi­
ment i . 

In p r imo luogo, la costi tuzione dell 'E­
n imont influirà sui compor tamen t i e sulle 
poli t iche delle grandi imprese chimiche 
mul t inaz ional i . L 'Enimont sarà, infatti, 
un ' impresa più forte delle due preesi­
stenti e pot rà d u n q u e a t tua re nel t empo 
poli t iche di acquisizione, accordi ed inve­
s t iment i esteri che a l t r iment i sarebbero 
stat i dominio di imprese terze. 

L' incidenza sulla propensione alle 
esportazioni è una delle maggiori poten­
ziali tà de l l 'Enimont : a t t ua lmen te l 'Eni­
chem più la Montedison coprono oltre il 
40 per cento delle esportazioni comples­
sive della chimica i ta l iana. Nel breve pe­
riodo le esportazioni delle due imprese 
uni te dovrebbero sos tanzia lmente mante­
nere le posizioni; in un periodo più 
lungo, le operazioni di razionalizzazione e 
di consol idamento de l l 'En imont dovreb-
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bero consent ire un cer to a u m e n t o delle 
esportazioni nel settori delle mate r ie pla­
stiche, dei tecnopolimeri e delle g o m m e 
ed un con ten imento delle importazioni di 
mater ie plast iche, di ch imica di base e di 
fibre. 

Più difficile è il caso del l 'agr icol tura , 
dove la gran par te della produzione del-
l 'Enichem e della Montedison r iguarda 
concimi t radizional i , con valore aggiunto 
e reddi t ivi tà mol to bassi, difficilmente di­
fendibili a te rmine senza vantaggi nel l 'ap­
provvigionamento delle mate r ie p r ime . 

La politica degli invest iment i e quel la 
della ricerca cost i tuiscono le due leve fon­
damenta l i per migl iorare la posizione 
compet i t iva della chimica i ta l iana e la 
sua performance in termini di bi lancia dei 
pagament i . La poli t ica degli invest iment i 
compor te rà u n a notevole a t tenzione per 
evitare che il mig l io ramento commerc ia le 
possa venire da invest iment i di sostitu­
zione delle impor taz ioni , non più giustifi­
cabili nel contesto in ternazionale . 

Per q u a n t o r iguarda gli al t r i set tori , 
mi soffermerò b revemente su quel lo dei 
metall i non ferrosi e su quello dell ' inge­
gneria meccanica e dei servizi. 

Nel c o m p a r t o dei metal l i non ferrosi, 
la s t rategia del g ruppo è impern ia ta , da 
un lato, sul t rasfer imento già comple ta to 
del l 'a t t ivi tà minera r ia all 'AGIP (conside­
ra ta , in vi r tù della sua vasta esperienza 
internazionale , p iù a t t r ezza ta per esplo­
rare e real izzare proget t i di nost ro inte­
resse all 'estero) e, da l l ' a l t ro , sulla r icerca 
di a l leanze e di accordi con al tr i gruppi 
internazional i volti a consol idare, in par­
t icolare, le posizioni produt t ive e di mer­
cato. 

Nel l ' ambi to di tale s t ra tegia , r i en t rano 
sia l 'acquisizione - real izzata nel 1987 -
dell '8 per cento della Meta lmine corpora­
tion, società canadese control la ta dal 
g ruppo tedesco Metallgesellschaft e con 
impor tan t i interessi in ternazional i (è pra­
t icamente la p r ima società minera r i a in 
questo set tore nel mondo) , sia quel la se­
rie di conta t t i da t e m p o avviat i con al t re 
grandi compagnie . Ai due punt i r i en t ran t i 
nella sudde t ta s t ra tegia , vengono na tu ra l ­
mente associati gli intervent i di risana­

men to della gestione, che hanno già co­
minc ia to a da re r isul ta t i mol to significa­
tivi. Le a t t iv i tà meta l lurg iche del g ruppo 
sembrano , grazie anche al la favorevole 
evoluziQne dei corsi dei metal l i , avviate 
verso un comple to equi l ibr io economico 
(voglio precisare che è la p r ima volta che 
ciò si verifica nella s tor ia del nost ro 
paese per lomeno negli u l t imi venti anni) . 

Come è noto , le società del g ruppo 
ENI operant i nel set tore dell ' ingegneria 
meccanica e dei servizi, sono le seguenti : 
la SNAM-progett i , la Nuovo pignone e la 
Sa ipem. Queste società svolgono gran 
pa r t e del loro lavoro al l 'es tero, t an to è 
vero che il 90 per cento del fa t turato è 
s t a to acquis i to in quei merca t i . Anche per 
q u a n t o r iguarda ques to set tore, le nostre 
società hanno in p r o g r a m m a diverse ini­
ziative per espandere la loro presenza al­
l 'estero ed in par t icolare verso i mercat i 
del l 'America la t ina, del no rdamer ica e 
de l l 'Es t remo Oriente , dove, fino ad ora, 
gli sforzi di penet raz ione sono r isul tat i 
assai l imi ta t i . 

Tale poli t ica è finalizzata ad espan­
dere le aree geografiche e le a t t ivi tà , così 
da evi tare quegli effetti negativi creat i , 
nei merca t i t radizional i , dai più bassi co­
sti del petrolio. Occorre, tu t tavia , r i levare 
che la nuova s i tuazione internazionale 
tende ad impor re l 'adozione di nuovi mo­
delli di c o m p o r t a m e n t o e di presenza, ai 
qual i le nostre imprese non possono adat­
tarsi per il corset to legislativo che ne vin­
cola la diversificazione. 

La progressiva rarefazione dei "progetti 
di g rande d imensione , la sempre più ac­
cesa concorrenza in ternazionale e, soprat­
tu t to , la r ichiesta sempre più pressante , 
da pa r t e dei paesi p romotor i delle nuove 
iniziat ive, di privi legiare al mass imo le 
imprese locali, c o m p o r t a n o per le nostre 
az iende l 'esigenza di s tabi l i re una più 
s t re t t a e consis tente associazione con im­
prese locali, anche se ciò po t rebbe por­
t a re al t rasfer imento di competenze e di 
a t t iv i tà , a t t u a l m e n t e svolte e coordina te 
nel nos t ro paese. 

È del tu t to evidente che i paesi newco­
mers vogliano svolgere a lcune delle a t t i ­
vi tà p rodut t ive - come per esempio la 
posa delle condot te - di cui , fino ad ora . 
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si era occupa ta la Sa ipem. Per tanto , se la 
Sa ipem non si pot rà diversificare, essa è 
des t inata a perdere sempre di più, nel 
corso degli ann i , fasce di merca to , r idu­
cendo così la p ropr ia a t t iv i tà e r i schiando 
di a u m e n t a r e la disoccupazione al pro­
prio interno. 

Desidero soffermarmi brevemente sugli 
aggius tament i richiesti dal la scadenza del 
1992. Credo che la posizione del g ruppo 
ENI sui mercat i internazional i sia ade­
guata alla s i tuazione a t tua le , ma r i tengo, 
inoltre, che la s i tuazióne del g ruppo ri­
chieda cont inui aggius tament i nella pro­
spet t iva di alcuni c a m b i a m e n t i . Nei paesi 
in via di svi luppo la filosofia della coope­
razione e del l ' impegno produt t ivo d i re t to 
ha rappresen ta to una pie t ra mil iare della 
politica del g ruppo . 

L'ENI ha cont r ibui to , ol tre ad impor­
tanti r isultat i tecnici, al la formazione di 
tecnici e quadr i , al la creazione di s t rut­
ture operat ive, al l 'evoluzione delle società 
petrolifere nazional i , che da ent i tà di pic­
cole dimensioni sono d iventa te organizza­
zioni in grado di intervenire nelle varie 
fasi del ciclo produt t ivo . L ' impegno del-
l 'ENI nei paesi in via di svi luppo è d imo­
s t ra to dai dat i che mi accingo a fornire. 
In tali paesi è localizzato il 65 per cento 
dei nostri invest imenti al l 'estero (per la 
precisione si t r a t t a di 5 mil iardi e 500 
milioni di dollari nel per iodo tra il 1984 
e il 1987), l'80 per cento dei dir i t t i mine­
rari dell 'AGIP al l 'es tero, il 50 per cento 
del portafoglio holding delle società del­
l ' ingegneria e dei servizi II g ruppo si è 
impegnato , di recente, in un proget to 
volto a varare joint ventures per lo svi­
luppo, con la par tec ipazione d i re t ta delle 
sue imprese . Proprio in queste aree è ur­
gente individuare nuovi sistemi di inter­
vento che consentano di superare il vin­
colo de l l ' indebi tamento estero dei paesi 
in via di svi luppo e pe rme t t ano di r i lan­
ciare la cooperazione su basi diverse dal 
passato , passando dai doni t ra paese e 
paese ai doni per capi tal i di r ischio nelle 
joint ventures, in g rado di influire sulla 
capaci tà produt t iva non solo del paese 
beneficiato, m a anche del nostro. 

Nei paesi ad economia pianificata si è 
u l te r iormente rafforzato il ruolo di pro­

mozione del l ' integrazione economica 
svolto da l l 'ENI (in modo part icolare in 
Cina e nell 'Unione Sovietica), svi luppando 
u l te r iormente gli scambi commercial i e 
p romuovendo la costi tuzione di joint ven­
tures. Dopo i pr imi accordi commercial i 
firmati negli anni c inquan ta e sessanta le 
relazioni con quest i paesi si sono estese, 
sia a t t raverso l ' aumento degli acquist i di 
prodot t i energetici dal l 'Unione Sovietica, 
sia a t t raverso la fornitura da par te del-
l 'ENI di a t t rezza ture industr ial i , beni e 
servizi, sia a t t raverso lo scambio di tec­
nologie, sia a t t raverso l 'avvio di a t t ivi tà 
di esplorazione petrolifera in Cina, che 
hanno già da to buoni r isul ta t i . 

At tua lmente , il g ruppo ENI rappre­
senta uno dei maggiori acquirent i di 
greggio e di gas sovietici (nel 1987 ha 
acquis ta to circa nove milioni e mezzo di 
tonnel late di petrolio). Il g ruppo sta, inol­
tre, sv i luppando il suo p r imo campo pe­
trolifero in Cina, per il quale è prevista, 
en t ro il 1990, una produzione di circa 
vent imila baril i al giorno. L'ENI sta, inol­
tre, avviando un ' impor t an t e proget to d'in­
vest imento in joint ventures per la produ­
zione di MTBE sul Mar Baltico. Si sta 
inoltre a t t ivando nella valutazione di fat­
t ibil i tà di un nuovo complesso petrolchi­
mico da realizzarsi , sempre a t t raverso 
una joint venture, a Tengiz sulla costa 
nord-orientale del Mar Caspio con i sovie­
tici, con la Montedison, con la Occidental 
e con la Marubeni . Si t r a t t a del più 
grande invest imento che sia s ta to mai 
proget ta to ( a m m o n t a ad una cifra di oltre 
seimila mil iardi di dollari) . 

Il nuovo corso economico sovietico 
non ha di certo colto di sorpresa il nostro 
g ruppo che, anzi , si colloca in p r ima li­
nea nella ricerca di nuove oppor tun i tà e 
di nuove occupazioni in quel paese. 

Abbiamo, inoltre, intensificato il no­
s t ro sforzo economico verso i paesi indu­
strial izzati - si t r a t t a del 50 per cento 
dell'export totale del g ruppo - per conso­
lidare ed a u m e n t a r e la nostra presenza. 

Sono state avviate nuove iniziative nei 
settori del l 'esplorazione e della produ­
zione minerar ia (mi riferisco a quelle in­
t raprese nel Mare del Nord, sia dalla 
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par te inglese, sia dal la pa r te norvegese, e 
nel Golfo del Messico). 

Si è da to vita, inoltre, a nuovi progetti 
nel settore del down stream petrolifero, per 
consolidare la presenza del gruppo in Eu­
ropa e per creare nuove basi in altri paesi 
come gli Stati Uniti d'America. 

Per q u a n t o r iguarda le nuove inizia­
tive in t raprese nel set tore chimico vorrei 
r icordare le seguenti : la creazione a Prin­
ceton - negli USA - di un cen t ro di 
ricerca con il fine di pa r tec ipare ai prin­
cipali sviluppi tecnologici nei settori di 
nostro maggiore interesse. Credo che la 
creazione de l l 'Enimont dovrebbe , ulterior­
mente , rafforzare tali tendenze. 

Nei paesi indis tr ia l izzat i , tu t tavia , la 
sfida di maggior rilievo è r appresen ta t a 
dalla scadenza del 1992. Nell 'ot t ica di un 
grande g ruppo industr ia le diversificato 
qual è l 'ENI, il comple t amen to del mer­
cato comune europeo va visto sopra t tu t to 
come un 'occasione di r i pensamen to glo­
bale del nostro modus operandi, come ri­
cerca di oppor tun i t à nuove create dal la 
r imozione della sedimentaz ione dei mer­
cati e dal la piena mobi l i tà dei fattori 
produt t iv i . 

In ques ta prospet t iva è necessario ade­
guarsi ai m u t a m e n t i int rodot t i nei mer­
cati reali e finanziari e seguire con a t ten­
zione l 'at t ivi tà legislativa comuni ta r i a , in 
par t icolare su a lcune quest ioni di più di­
re t to interesse per l ' impresa pubbl ica . Ri­
cordo, a tale r iguardo , il regime degli 
appal t i pubbl ici , quel lo del common car­
rier per il t r aspor to e la d is t r ibuzione di 
gas na tura le ; le misure per l 'armonizza­
zione della fiscalità dei prodot t i energe­
tici, quelle per r imuovere gli ostacoli al­
l 'esercizio del l 'a t t iv i tà di raffinazione e 
dis t r ibuzione in condizioni di effettiva 
concorrenza in ternazionale . 

Per quanto riguarda gli appalti pubblici 
è nostra opinione che vada condiviso l'o­
biettivo comunitario di realizzare nei vari 
paesi membri una maggiore apertura dei 
sistemi degli appalti pubblici, che secondo 
una recente indagine comunitaria hanno 
carattere prevalentemente nazionale. 

Le società di ingegneria e di servizi 
del gruppo, che già operano in u n regime 

q u a n t o mai compet i t ivo, avrebbero la 
possibi l i tà di accedere a nuovi mercat i 
finora r igorosamente chiusi . 

Non si può tu t tav ia condividere la 
p ropos ta y formulata dal la Commissione di 
es tendere le nuove procedure di appa l to 
pubbl ico anche agli organi control la t i , di­
r e t t amen te od ind i re t t amente , dai pub­
blici poteri e qu indi anche alle imprese a 
par tec ipaz ione s ta ta le . Questa imposta­
zione fa pa r te di u n a tendenza ideologica 

•volta a penal izzare l ' impresa pubbl ica , 
che io r i tengo del tu t to inaccet tabi le e 
cont ro la quale auspico un in tervento effi­
cacie del Governo i ta l iano (su tale pun to 
tornerò, perché mi s embra mol to impor­
tante) . 

Non credo sia ammiss ib i le accet tare 
maggior i oneri e vincoli per le nostre so­
cietà a par tec ipazione s ta ta le , che verreb­
bero gravemente penal izzate nei confronti 
delle imprese pr iva te . L ' impresa pubbl ica 
a par tec ipazione s ta ta le non vuole agevo­
lazioni nei contront i de l l ' impresa pr ivata , 
m a neppure penal izzazioni . 

Anche per q u a n t o r iguarda il common 
carrier nel set tore del t raspor to del gas 
na tu ra l e si r ichiede un 'approfondi ta rifles­
sione. Come è noto, il p i ano energetico 
nazionale prefigura un significativo 
a u m e n t o degli impieghi di gas na tura le 
per la generazione di energia elet tr ica: 
d o v r e m m o passare add i r i t t u ra da 40 a 60 
mil iardi di metr i cubi di consumo di gas 
al la fine del secolo, t ra i qual i 10 dovreb­
bero essere per il termoelet t r ico (e gli 
a l t r i 10 per la l ievitazione degli a l t r i con­
sumi , pera l t ro già prevista) . 

In ques to scenario l 'ENI è in g rado di 
ass icurare il r i fornimento dei quant i ta t iv i 
addizional i r ichiesti per gli specifici usi 
termoelet t r ic i su base cont inuat iva e ri­
t iene di poter p ra t i ca re le migliori condi­
zioni di prezzo compat ib i l i con il merca to 
in ternazionale . L'ENI è comunque dispo­
nibile a consent i re un t rasfer imento alle 
cent ra l i di quan t i t à di gas per uso termo­
elet t r ico ad eque condizioni da concor­
da re . Tut tav ia nel medio termine , a par­
t i re fra due , tre ann i , le infrastrut ture 
esistent i , t enuto conto della normale evo­
luzione dei consumi di gas per al tr i im-
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pieghi, non sa ranno sufficienti a consen­
tire il t raspor to di tu t to il gas na tu ra le 
des t inato ad impieghi termoelet t r ic i con­
t inuat ivi . 

Sa rà pe r t an to necessario prevedere un 
adegua to po tenz iamento dell 'esistente si­
s tema di t raspor to a t t raverso idonei inve­
s t iment i , che però potrà avvenire solo 
dopo che sa ranno s tat i definiti adeguat i 
impegni da pa r t e del l 'ut i l izzatore finale 
del gas . Ovviamente non si fanno investi­
ment i se p r i m a non si definiscono gli im­
pegni: l 'esperienza del nucleare ha inse­
gnato qualcosa a l l 'ENI . 

Più in generale - e ques ta è la se­
conda riflessione che voglio fare sul com­
mon carrier - non mi sembra condivisibile 
la proposta avanza ta in sede CEE di rea­
lizzare un s is tema di common carrier su 
scala europea nel set tore del gas na tu ra le . 
Tale proposta sembra infatti in conflitto 
con l 'obiettivo di ass icurare la mass ima 
efficienza economica e di garan t i re la si­
curezza degli approvvig ionament i . 

Giova r icordare che, al con t ra r io degli 
idrocarbur i l iquidi , l ' industr ia del gas na­
tura le è per sua n a t u r a r igida, richie­
dendo r i levanti e costose infras t rut ture , 
che si giustificano economicamente solo 
nell 'ot t ica di una loro adegua ta util izza­
zione su periodi mol to lunghi , del l 'ordine 
dei 25 ann i . Ciò spiega la lunga d u r a t a 
dei cont ra t t i di impor taz ione (25 anni) e 
l 'esistenza in essi di clausole di impegno 
min imo d 'acquisto-forni tura, la cosiddet ta 
clausola take or pay, a garanzia degli in­
vest imenti che sia il p rodu t to re sia l 'ac­
qui ren te devono real izzare. 

La f rammentaz ione del set tore del gas, 
cui il regime di common carrier po t rebbe 
por ta re , finirebbe per conferire al mer­
ca to cara t ter is t iche spot incompat ibi l i con 
la fondamenta le esigenza di ass icurare 
nel medio e lungo per iodo l 'equil ibrio fra 
d o m a n d a ed offerta. 

L'esperienza di due paesi , Sta t i Uniti 
d 'America e Regno Unito, che h a n n o 
ado t t a to il s i s tema del common carrier, 
non s embrano d 'a l t ra pa r te né mol to in­
coraggiant i , né d i r e t t amen te trasferibili 
nella rea l tà europea , in quella i ta l iana in 
par t icolare . Nel Regno Unito, di fatto, il 

common carrier è r imas to solo un princi­
pio, non avendo avuto finora prat ica ap­
plicazione; negli Stat i Uniti d 'America, 
pure cara t ter izza t i da un ' indus t r ia mol to 
più ar t icola ta di quella europea, le norme 
poste in essere dalla regulatory commis-
sion (order 486/500) per assicurare il com­
mon carrier hanno sollevato molteplici 
problemi , che costi tuiscono tu t tora og­
get to di contesa tra le varie categorie di 
opera tor i . 

Resta inoltre da d imos t ra re che tali 
norme possano garan t i re regolari approv­
vigionament i in condizioni di merca to 
non cara t te r izza te , come negli ul t imi 
anni , da surplus di offerta. In ogni caso, a 
differenza di gran par te dei paesi europei 
e dell ' I tal ia in par t icolare , gli USA sono 
autosufficienti per i loro approvvigiona­
ment i , men t re il Regno Unito dipende 
dal l 'es tero solo per il 20 per cento: per­
t an to essi h a n n o problemi di sicurezza 
mol to minori del nostro . 

Un a l t ro problema, sempre legato al 
1992, r iguarda l 'armonizzazione fiscale e 
l 'abolizione dei controlli doganal i . A li­
vello complessivo il proget to di armoniz­
zazione delle imposte indiret te sembra 
impl icare una sensibile r iduzione del peso 
delle imposte indiret te ed uno sconvolgi­
mento del s is tema dei prezzi relativi in 
direzione non des idera ta . La dimensione 
di quest i effetti ha r i levanza macroecono­
mica. 

L 'armonizzazione delle accise sui pro­
dott i energetici previs ta dal la CEE da­
rebbe luogo in I tal ia ad una cadu ta di 
get t i to di diecimila mil iardi , compensa ta 
solo parz ia lmente da maggiori imposte 
sugli alcoolici e sui tabacchi per 2.500 
mil iardi per c iascuna delle due voci. Si 
avrebbe , quindi , una cadu ta di gett i to 
ne t ta par i a 5.000 mil iardi . 

La cadu ta del get t i to delle accise, inol­
tre, non pot rebbe essere compensa ta da 
manovre sul l ìVA se l 'a l iquota r imanesse 
en t ro la fascia delle variabi l i tà ammesse 
dal la CEE. 

Gli effetti microeconomici sulla produ­
zione e sulle decisioni dei consumator i , 
der ivant i dal la modifica dei prezzi rela­
tivi, sa rebbero a l t r e t t an to preoccupant i . Il 
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problema non è so l tanto l'effetto negat ivo 
sul gett i to, m a è anche - e forse soprat­
tu t to - quello delle r ipercussioni negative 
sui consumi e sui r i spa rmi . Da un lato la 
nostra produzione di alcoolici si trove­
rebbe u l te r iormente penal izzata per ef­
fetto de l l ' aumento dei prezzi finali (non 
parlo, ovviamente , per i p rodut to r i di al­
cool in q u a n t o l 'ENI non è fra di essi); 
d 'a l t ro lato, la propos ta CEE sulla tassa­
zione dell 'energia si por rebbe in cont ras to 
con gli obiettivi di poli t ica energet ica 
espressi in sede comuni t a r i a in relazione 
al nuovo piano energetico nazionale: da 
una par te si afferma di voler o t tenere un 
risparmio energetico, da l l ' a l t ra , a t t raverso 
la r iduzione dei prezzi, si spinge verso un 
maggior consumo energet ico e quindi an­
che ad un accresc imento della d ipendenza 
energetica e della vulnerabi l i tà del paese. 

In Italia, infatti, per effetto de l l ' a rmo­
nizzazione fiscale il prezzo medio dell 'e­
nergia scenderebbe di quasi il 12 per 
cento, men t re nei pr incipal i paesi della 
Comuni tà economica europea aumen te ­
rebbe del 2 per cento . 

Come conseguenza, ment re nel nostro 
paese alla cadu ta delle en t ra te t r ibu ta r ie 
si accompagnerebbe un a u m e n t o dei con­
sumi energetici e della d ipendenza dall 'e­
stero, negli al tr i paesi si a t t iverebbe un 
ciclo vir tuoso di r i spa rmio energetico e di 
aumen to del get t i to fiscale. Tali effetti 
sarebbero pa r t i co la rmente r i levanti nel 
settore dei ca rbu ran t i per au to t raz ione , 
dove i prezzi scenderebbero quasi del 20 
per cento, facendo salire i consumi del 10 
per cento e d e t e r m i n a n d o un aggravio 
della bi lancia dei pagament i . Le s t ime 
r ipor ta te indicano che il livello medio 
delle imposizioni sul l 'energia, impl ic i to 
nella propos ta della Commissione CEE, 
cont ras terebbe con gli obiett ivi i tal iani di 
r i sparmio energetico e di r iduzione della 
d ipendenza dal l 'es tero espressa dal Go­
verno. 

Si può inoltre r i tenere che il proget to 
comuni ta r io por te rebbe ad u n a modifica 
dei prezzi dei prodot t i energetici , che è 
cont rar ia agli o r ien tament i espressi dal 
nostro paese dopo il contro-c/zoc petroli­
fero. Il proget to comuni ta r io , infatti , fa­

rebbe a u m e n t a r e il costo del l 'energia per 
le imprese e d iminu i re sensibi lmente 
quello per gli usi civili, in par t icolare per 
le famiglie. L 'applicazione delle proposte 
avanza te dal la CEE, inoltre, inver t i rebbe 
in modo dras t ico l 'a t tuale vantaggio sul 
prezzo del gas na tura le per gli impieghi 
civili r ispet to al gas des t ina to al r iscalda­
mento . 

La proposta comuni ta r i a , quindi , bloc­
cherebbe l 'ulteriore penetrazione del gas 
sul terr i tor io nazionale, in par t icolare nel 
Mezzogiorno, l imi tando l 'uso della fonte 
energet ica di cui il paese è più ricco. Gli 
effetti negativi p r i m a sottol ineati della 
propos ta CEE por tano a concludere che 
nella definizione delle s t ru t tu re delle ali­
quote fiscali dei diversi prodot t i energe­
tici non possono prevalere acrit ici obiet­
tivi di r igida a rmonizzaz ione internazio­
nale, m a che, invece, c iascun paese do­
vrebbe godere di margin i di l ibertà per 
model lare la s t ru t tu ra imposi t iva in ar­
monia con i propr i obiettivi energetici . A 
mio giudizio, i sacrifici che ciascun paese 
dovrà soppor ta re nel c a m p o del l 'armoniz­
zazione fiscale dovranno trovare compen­
sazione nei vantaggi connessi alla realiz­
zazione del l 'unione poli t ica. 

Non r i tengo che si possa progredire 
nel processo di a rmonizzaz ione fiscale se, 
nello stesso t empo , non si compi ranno 
ulteriori passi nel processo di unificazione 
delle poli t iche moneta r ie a t t raverso la 
creazione di una banca centra le (per la 
quale - come sapete - esistono veti da 
pa r te di un de t e rmina to paese). 

P r ima di concludere , desidero soffer­
m a r m i su una forte penalizzazione che 
oggi grava sul l ' impresa pubbl ica a causa 
dell ' ideologia cont ra r ia a tale regime, pre­
valente a Bruxelles, che r ischia in pro­
spet t iva di bloccarne la val idi tà se non si 
ado t t ano adegua te misure in sede comu­
ni ta r ia e nelle scelte s t ra tegiche da par te 
delle nostre imprese . A Bruxelles si ri­
t iene che gli a iut i alle imprese pubbl iche 
(sotto forma di t rasferimenti) violino il 
t r a t t a to : non si accet ta nessuna distin­
zione t ra gli a iut i dest inat i a coprire per­
dite e quell i concessi per incrementare gli 
invest iment i . Non si consente a lcuna di-
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stinzione t ra gli aiut i r iguardan t i imprese 
di pubbl ica ut i l i tà r i spet to a quelli asse­
gnati ad imprese che sono società per 
azioni, ma che r i en t rano ne l l ' ambi to delle 
par tecipazioni s ta ta l i . Non si dis t ingue 
tra gli aiuti concessi alle società per un 
periodo t rans i tor io necessario per a r r ivare 
al r i s anamento del l ' impresa e quelli che 
hanno invece cara t te re pe rmanen te . 

A mio giudizio, esiste ua ' ideologia 
cont rar ia a l l ' impresa pubbl ica , come di­
mos t rano ta luni a t teggiament i assunt i 
dal la Commissione CEE; mi riferisco in 
par t icolare alla nuova normat iva che si 
vuole in t rodur re sugli appa l t i , in base 
alla quale le imprese a par tecipazione 
s ta ta le sono considerate amminis t raz ion i 
pubbl iche, obbl igandole , quindi , a seguire 
le procedure vigenti per le pubbl iche am­
minis t razioni . 

Credo che vi siano responsabili tà da 
par te del nostro paese per non aver solle­
vato in modo adeguato a Bruxelles il caso 
delle imprese pubbliche italiane; ritengo 
che esse non debbano avere agevolazioni 
rispetto a quelle private, ma neanche pe­
nalizzazioni. Per esempio, l 'ENI è stato 
condannato a rifondere lo S ta to italiano 
per gli aiuti alle imprese tessili, sebbene 
queste, grazie proprio a tali aiuti , siano 
state risanate e poi privatizzate. 

Non si è opera ta a lcuna dist inzione -
desidero r ibadi r lo nuovamente - t ra gli 
aiut i dest inat i al la coper tu ra di perdi te 
pe rmanen t i e quelli concessi per un de­
t e rmina to per iodo di tempo, en t ro il 
quale real izzare un p iano di razionalizza­
zione, che è s ta to poi efficamente a t t ua to . 
Non si riconosce a lcuna differenza t ra le 
due ipotesi cui ho appena fatto riferi­
mento e gli a iut i (che tali non sono af­
fatto, essendo invest imenti del l 'azionista 
al capi ta le di rischio); qu indi , anche i 
fondi di dotazione dest inat i ad investi­
ment i , secondo la nuova normat iva inter­
pre ta ta dalle lobbies tedesca e sopra t tu t to 
francese, sa rebbero cont ro le norme del 
Tra t t a to . 

Non credo che l ' impresa pubbl ica me­
riti ques to t r a t t a m e n t o e, q u a n d o mi rife­
risco ad essa, in tendo par la re dell ' im­
presa a par tec ipazione s ta ta le , che ha un 

capi ta le di r ischio come qualsiasi impresa 
pr iva ta . In tendo dire che se l ' aumento di 
capi ta le di r ischio è necessario per far 
fronte ad invest imenti di sviluppo, si 
deve consent i re l 'apporto dell 'azionista 
S ta to , così come avviene per l 'azionista 
pr ivato (ovviamente deve t ra t ta rs i di ca­
pitali da investire). 

Ritengo sia necessaria nei confronti di 
ques ta ideologia u n a difesa non sol tanto 
passiva, m a che si t r aduca in una vera e 
propr ia azione capace di r ivendicare il 
ruolo del l ' impresa pubbl ica , anche perché 
se tale ideologia vincerà, ques t 'u l t ima ne 
sarà t ravol ta . Peral t ro, deve essere tenuto 
presente che esistono limiti alle possibi­
lità di iniezioni di capi tal i di rischio da 
pa r t e dello S ta to nel l 'a t tuale si tuazione e 
nel pross imo futuro della finanza pub­
blica i ta l iana; l ' impresa pubbl ica non po­
trà, pe r tan to , p r o g r a m m a r e il propr io svi­
luppo basandosi su facili previsioni di ap­
porti di capi ta le di rischio da par te del 
propr io azionista per finanziare gli inve­
s t iment i . 

A mio parere , l ' impresa pubbl ica ed in 
par t icolare l 'ENI, deve preparars i ad af­
frontare il c amb iamen to , real izzando gli 
invest imenti e le diversificazioni di svi­
luppo necessari , anche a t t raverso il repe­
r imento di capi tal i sul merca to . Inoltre, 
sarebbe oppor tuno preparars i alla sfida 
del 1992 a u m e n t a n d o nel capi ta le di ri­
schio la quo ta di capi ta le pr iva to . Il no­
stro g ruppo è impegna to in questa ricerca 
e mira ad ot tenere r isul ta t i , con part ico­
lare r iguardo alle imprese energetiche; a 
questo proposi to s t i amo s tud iando come 
superare l 'esclusività del vincolo nella 
Valle Padana (che tra l 'al tro preclude la 
nostra presenza in Borsa) p r ima del 1992, 
o t tenendo in cambio dei regimi di conces­
sione per le a t t iv i tà esistenti . 

Si t r a t t a di problemi di notevole en­
ti tà e non di secondaria impor tanza; ciò 
nonostante non sono mai stat i sollevati 
fino ad ora e credo vengano affrontati 
oggi, in ques ta sede, per la p r ima volta. 
Si tengono cent inaia di convegni sull ' im­
minente sfida del 1992, m a non vi è s ta ta 
a lcuna r ivendicazione sul d i r i t to dell ' im­
presa pubbl ica ad esistere - come io so-
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stengo - senza agevolazioni, né penalizza­
zioni. Personalmente sono t ra coloro che 
credono nel l ' impresa pubbl ica , convinto 
che ques ta abbia ancora un ruolo impor­
tante nel nos t ro paese, sop ra t tu t to nei 
settori di base del l 'energia e della chi­
mica in cui l 'ENI opera . 

Desidero accennare ad un a l t ro g rande 
prob lema legato alla nuova esigenza di 
internazional izzazione; la crescente inte­
grazione dei merca t i mondia l i e del l 'a t t i ­
vità delle imprese impone al legislatore 
di considerare , sia pure con le dovute 
cautele ed a t tenzioni , la possibil i tà di al­
lentare i vincoli legislativi cui l 'ENI (u-
nico g ruppo pubbl ico t ra quelli indust r ia­
li) è sot toposto per s t a tu to e per legge 
ist i tut iva. 

Infatti , l 'ENI è vincolato per legge a 
svolgere la p ropr ia a t t iv i tà in settori 
come l 'energetico ed il ch imico cara t ter iz­
zati da elevata intensi tà di capi ta le e 
bassa intensi tà di lavoro. 

Ritengo che un gruppo come il nostro, 
già pro ie t ta to considerevolmente all 'e­
stero, abb ia notevoli possibil i tà di co­
gliere oppor tun i t à di svi luppo in com­
part i come quello dei lavori civili - com­
plementare alle a t t iv i tà t r a t t a t e - o del 
tur ismo, che però sono sottoposti a limi­
tazioni prive di fondamento nel l 'odierna 
real tà . Non penso a l l 'ENI impegna to 
nella produzione di pane t ton i o di scarpe; 
l 'Ente deve r imane re ne l l ' ambi to energe­
tico e chimico svolgendo a t t iv i tà minor i , 
diversificate, nei compar t i del l ' ingegneria, 
della meccanica, dei servizi e del tu r i smo. 

In quest i set tori , però, è anacronis t ico 
porre b a r d a t u r e normat ive che al t r i sog­
getti economici come l 'IRI, l 'EFIM o le 
imprese pr iva te non hanno . Non capisco 
per quale mot ivo la FIAT possa muoversi 
come vuole, men t re il nost ro g ruppo è 
immobi l izzato , legato da ba rda tu re nor­
mat ive nonos tante le cont inue richieste di 
d inamic i tà e di creazione di livelli occu­
pazionali che r iceviamo. Ma come pos­
s iamo creare occupazione nel Mezzo­
giorno se dobb iamo l imitarci ad a t t iv i tà 
di svi luppo dell 'energia e della ch imica di 
base ? È vero che il cracker r appresen ta 
la condizione perché a valle si realizzi il 

down stream, il qua le è un sost i tuto al la 
impor taz ione di prodot t i dal l 'es tero, m a 
le un i tà impiegate a m m o n t a n o a 50. 

Credo che la sfida del 1992 compor t i 
per i manager - e tale mi considero - la 
necessità di adeguars i alle oppor tun i t à of­
ferte dai merca t i in ternazional i . Il mana­
ger deve cap ta re i segnali che a milioni, 
quo t id i anamen te , provengono dal merca to 
e comprendere in quale direzione occorre 
operare , per an t ic ipare gli al tr i soggetti 
economici . 

Ciò r ichiede rap id i tà di movimento ol­
tre che fantasia imprendi tor ia le : m a come 
p u ò l 'ENI essere r ap ido con le ba rda tu re , 
spesso eccessive, delle autor izzazioni mi­
nisterial i ? Come poss iamo essere effi­
cienti in presenza di intralci der ivant i da 
una normat iva vecchia, obsoleta, che 
pone vincoli a qualsiasi azione di diversi­
ficazione da a t t ua r e al di fuori dei settori 
di base in cui svolgiamo la nost ra at t i ­
vità ? Non si t r a t t a di s travolgere il ruolo 
s t ra tegico del g ruppo , perché l 'ENI deve 
r imanere un g ruppo energet ico e chimico. 

Per tan to , chiedo al legislatore di valu­
ta re la r imozione dei vincoli sopra t tu t to 
nei compar t i del l ' ingegneria, della mecca­
nica, de l l ' impiant is t ica e del tu r i smo, af­
finché il nost ro Ente possa rappresen ta re 
uno s t rumen to di svi luppo del reddi to e 
del l 'occupazione del paese, ed essere in 
g rado di an t ic ipare gli al t r i soggetti eco­
nomici r ispet to ai c a m b i a m e n t i che il 
merca to del 1992 r ichiede. 

PRESIDENTE. Grazie, professor Revi­
glio. 

CALOGERO PUMILIA. Ringrazio il presi­
den te Reviglio per il con t r ibu to offerto 
che mi auguro non si esaur isca con la 
relazione svolta, m a prosegua fino alla 
conclusione del l ' indagine avviata , ai fini 
del la formulazione di proposte da sotto­
por re al Pa r l amen to ed al Governo. 

D'a l t ra par te , sia d iscutendo con ta­
luni colleghi, con i qual i ci s i amo recati 
a Bruxelles, sia du ran t e l ' incontro con il 
pres idente dell ' IRI, ci s i amo resi conto 
della del icatezza della posizione dell ' im­
presa a par tec ipazione s ta ta le nella pro-
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spet t iva della creazione del merca to in­
terno europeo. A Bruxelles a b b i a m o colto 
un'affermazione di pr incipio che spesso 
cont ras ta con la real tà - come ha ricor­
da to anche il pres idente del l 'ENI - ov­
vero che la CEE è indifferente al l 'asset to 
propr ie tar io delle imprese; in al tr i ter­
mini se queste s iano pr ivate oppure ap­
pa r t engano al s is tema delle par tecipazioni 
s tatal i , per la Comuni tà è la stessa cosa. 

Ciò, però, non r isponde al vero: è 
noto, infatti , che in passa to il nostro 
paese nel r appor to con la CEE ha dovuto 
agire producendosi in una serie di contor­
sioni - mi si passi l 'espressione -, consen­
tendo ta lune operazioni che avrebbero po­
tuto essere considerate in cont ras to con 
un preciso art icolo del T ra t t a to di Roma. 
Le notizie r iguardant i la s iderurgia ap­
parse oggi sulla s t ampa , danno un se­
gnale positivo, significano cioè che il no­
stro sforzo ha t rovato f inalmente com­
prensione. 

È a l t r e t t an to noto, però, che l ' imposta­
zione ideologica dell 'Atto unico - senza 
considerare i singoli a t teggiament i - è 
p reva len temente l iberista: nel 1985 non 
solo in Europa e rano vincenti posizioni 
riferite ad esperienze poli t iche in corso in 
America ed in Inghi l terra . È con queste 
impostazioni che ora dobb iamo confron­
tarci , non per accet tar le o respingerle 
acr i t i camente , m a per cercare di correg­
gerle: l 'esperienza insegna che non tu t to 
quello che viene fissato in a s t r a t to di­
venta immutab i l e , m a che necessaria­
mente debbono operars i degli aggiusta­
ment i . 

Certo, ciò rischia di penal izzare il no­
stro s is tema delle par tecipazioni s ta tal i , 
facendo emergere una problemat ica ita­
liana la quale p robab i lmen te non riceverà 
sol idarietà in a m b i t o europeo: una pro­
b lemat ica che non si presenta forte in 
sede comuni ta r i a , in q u a n t o finora anche 
in I tal ia è s ta ta insidiata ed indeboli ta da 
polemiche. Ne a b b i a m o accennato nel 
corso del l ' incontro avu to con il professor 
Prodi, il quale gestisce un Ente che, per 
la sua ar t icolazione e d imensione, deve 
affrontare più del l 'ENI una serie di que­
stioni (anche se neppure il g ruppo da lei 

d i re t to ne a p p a r e immune) : la vicenda 
Sa ipem è emblema t i ca di una condizione 
di difficoltà, così come è emblemat ica l'u­
tilizzazione del me tano r ispet to alle ipo­
tesi di costruzione di nuove central i poli-
combust ibi l i . 

Ritengo necessario, se veramente si 
vuole man tene re il s is tema delle parteci­
pazioni s tatal i e farlo r ispet tare in sede 
europea, r iuscire a sciogliere alcuni nodi 
esistenti in amb i to nazionale . 

È oppor tuno sot tol ineare il grave ri­
schio che compor te rà l 'elaborazione di 
quel proget to energetico europeo che mo­
dificherà sos tanzia lmente l 'approccio 
della CEE in tale set tore. Fino ad ora 
ogni paese ha avuto la prerogat iva esclu­
siva nella scelta energetica; il ragiona­
men to a t tua le r isul ta del tu t to diverso, 
mancando di quella capaci tà di mediare 
gli aspet t i polit ico-strategici, - di cui par­
lava il professor Reviglio - con quelli del 
libero merca to . Se è vero che l 'orienta­
men to energetico del l 'Europa r isul ta in 
cont ras to con le scelte del p iano energe­
tico nazionale, è a l t r e t t an to vero che que­
sto cont ras to du ra o rmai da diversi anni . 

Da mol to t empo a questa par te la 
CEE ha definito a lcune scelte di polit ica 
energetica i ta l iana q u a n t o meno discuti­
bili, perché or ienta te a l l ' aumento della 
nostra d ipendenza dal l 'es tero anziché 
verso la sua r iduzione e perché incapaci 
di var iare il mix delle varie fonti energe­
tiche, con la conclusione che, oggi, rap­
presen t iamo una real tà asso lu tamente di­
versa da tu t to il resto d 'Europa . È diffi­
cile ev identemente correggere improvvisa­
mente il propr io o r ien tamento , anche per­
ché il nostro paese ha l iberamente com­
piuto scelte precise sul versante dell 'ener­
gia nucleare , che ci por te ranno a percor­
rere una s t r ada veramente in sali ta. 

Vorrei sapere dal professor Reviglio, 
se per q u a n t o r iguarda le questioni legate 
a l l ' a rmonizzazione fiscale vi s iano dei 
margin i in sede comuni t a r i a per modifi­
care l 'o r ien tamento esistente, visto che mi 
è parso di capi re che i paesi che contano 
nella CEE sono interessati a quel tipo di 
processo. Tale interesse è de te rmina to dal 
fatto che il processo di armonizzazione 
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fiscale è r ichiesto dalle loro economie sia 
per ciò che r iguarda le imposte di fabbri­
cazione, sia per q u a n t o r iguarda l'IVA. 

Tut to ciò compor te rà s icuramente de­
gli effetti sul l 'economia i ta l iana, sia sul 
versante della r iduzione del get t i to sia su 
quello della diversificazione sostanziale, 
r ispet to al livello a t tua le del costo finale 
dei prodot t i energetici , con una modifica­
zione tendenziale dei consumi del nost ro 
paese. Per q u a n t o r igua rda la nos t ra poli­
tica energetica o r ien ta ta verso l 'utilizza­
zione del me tano , vorrei sapere dal presi­
dente del l 'ENI se ques to risult i coerente 
con le impostazioni comuni ta r i e e con le 
prevedibili modificazioni che ve r ranno 
appor ta te . 

È del tu t to evidente che, sia per ra­
gioni di ca ra t t e re ecologico-ambientalé , 
sia per quest ioni economiche relat ive ai 
costi finali, si s ta sp ingendo sostanzial­
mente verso un uso privi legiato del me­
tano . Ritengo che, seguendo tale imposta­
zione, cor re remo il r ischio, a d is tanza di 
qualche anno , di trovarci nella condizione 
in cui il costo finale del me tano non dif­
ferirà da quel lo finale del gasolio. Ri­
sulta, pe r tan to , adegua ta una spin ta in 
questa direzione ? Concordo, pera l t ro , con 
il professor Reviglio che le quest ioni fi­
scali non possano essere scisse da quelle 
polit iche e, quindi , dal la cost i tuzione di 
un 'au tor i t à mone ta r i a cent ra le . 

Devo, inoltre, r icordare che a b b i a m o 
escluso dagli obiett ivi della nos t ra inda­
gine gli aspet t i bancar i della quest ione: 
su tale p rob lema r i terrei oppor tuno un 
impegno del nost ro paese a tu t t i i livelli. 

Per q u a n t o r iguarda la ques t ione del 
common carrier, devo sot tol ineare che 
mancano tu t to ra scelte precise in mate ­
ria. Ci è, inoltre, pa rso di capi re che i 
produt tor i di energia elet t r ica non oppor­
rebbero quest ioni di pr incipio al l 'ut i l izza­
zione delie loro s t ru t tu re di t raspor to del­
l 'energia stessa. Ci r end i amo conto perfet­
t amen te che il discorso sul t r a spor to del 
me tano , e quindi delle s t ru t tu re e dei 
costi fissi, è ben diverso pe r ciò che ri­
guarda la quest ione specifica. A ques to 
punto , o s i amo in g rado di evi tare che 
ciò avvenga (e quindi l 'ENI cont inuerà a 

gestire il t raspor to del metano) , oppure 
vorrei sapere se l 'ipotesi di nuovi investi­
ment i , per migl iorare ed a u m e n t a r e la 
capac i tà di adduzione del me tano - natu­
r a lmen te legata al la definizione di ac­
cordi con il p rodu t to re finale - non po­
t rebbe rappresen ta re un 'occasione per di­
scutere , anche in sede comuni ta r i a , even­
tual i appor t i per una rete che non sia 
solo di per t inenza nazionale fin dal la fase 
della sua costruzione ? 

Non ho compreso bene il r i fer imento 
fatto dal professor Reviglio alla legge 
n. 135 del 1953, che discipl ina l 'esclusiva 
del l 'ENI nella Valle Padana , perché que­
sto t ema costi tuisce uno degli a rgoment i 
che sono stat i già definiti in sede comuni­
tar ia . Se il professor Reviglio vuole rin­
viare un ul ter iore approfondimento , non 
ci sono quest ioni ; s app i amo però che que­
sto è un p rob lema che, come lo stesso 
pres idente ha affermato, presenta due 
aspet t i : uno r iguarda le quest ioni comuni­
tar ie e l 'a l t ro la possibil i tà del l 'ENI di 
operare sul merca to finanziario per far 
fronte ai problemi che il professor Revi­
glio ha c i ta to . 

Quello degli appa l t i pubblici è vera­
mente uno dei temi sui qual i si deve fare 
mol ta a t tenzione: esso, infatti , non ri­
gua rda solo il s i s tema delle par tecipa­
zioni s ta ta l i , m a anche l 'ENEL (pur 
avendo diversa n a t u r a giuridica) , ed an­
che la presenza del set tore pubbl ico nel 
nos t ro paese. Ques t 'u l t ima è mol to più 
vas ta in I tal ia che non negli al t r i paesi 
europei , ad eccezione forse del Portogallo 
e della Spagna . 

Se fossimo costret t i ad appl icare il si­
s t ema degli appal t i pubbl ic i anche al si­
s tema delle par tecipazioni s ta ta l i , in rela­
zione alle forniture energet iche, ovvia­
mente , s a r e m m o profondamente penaliz­
zat i . Il p rob lema non concerne solo que­
sto aspet to ; l 'ENI ha una presenza r idot ta 
r i spet to al l ' IRI nelle aziende che operano 
nel set tore dei lavori pubbl ic i , ed a que­
sto pun to si inserisce la quest ione della 
Sa ipem. Ci s iamo occupat i in Commis­
sione di ques t ' u l t ima q u a n d o sembrava in 
vista un accordo con un ' impresa pub­
blica, m a poi il discorso è comple tamente 
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t r amon ta to ; sembrava poi che vi fosse 
un ' in tesa con al t re s t ru t tu re a par tecipa­
zione s ta ta le , volta a r imuovere una sorta 
di pregiudizio, per così dire , monopoli­
stico ed ideologico. Vorrei sapere se que­
ste intese s iano anda t e avant i o se il 
discorso sia r imas to dove era s ta to la­
sciato. 

Il p rob lema dei vincoli legislativi e del 
loro possibile a l l en tamento , che più volte 
a b b i a m o affrontato, r i tengo oggi si ponga 
in termini ancor più cogenti di p r ima , 
propr io perché la sfida è diversa e più 
impegnat iva . Cer tamente , ques ta non è 
una d o m a n d a che posso rivolgere al pre­
sidente del l 'ENI, perché il legislatore 
sono io e non lui. Per tan to , pa r l ando ai 
colleghi ed a me stesso, dico che su que­
sto a rgomento d o v r e m m o spingere il Go­
verno ad anda re avant i ; p o t r e m m o anche 
assumere iniziative diret te , con il rischio, 
però, di avere scarso peso, di innestare 
cioè una serie di ul ter iori polemiche al­
l ' interno dello stesso sistema.. . 

FRANCO REVIGLIO, Presidente dell'ENI. 
Perché fa comodo che noi si st ia fermi 
ment re gli al tr i si possono muovere ! 

CALOGERO PUMILIA. Si t r a t t a di una 
delle quest ioni sulle qual i il Governo non 
può cont inuare ad evi tare di r ispondere , 
anche perché q u a n d o d iscuteremo i pro­
g r a m m i del l 'ENI en t re remo in polemica 
con il pres idente del l 'ENI, perché 
a u m e n t a gli invest iment i m a l 'occupa­
zione... 

FRANCO REVIGLIO, Presidente dell'ENI. 
Rinvio la polemica ai vincoli legislativi. 

CALOGERO PUMILIA. Sto, infatti, antici­
pando la polemica, per poi vedere a chi 
r inviar la nuovamente : p robab i lmente una 
delle r isposte che il pres idente del l 'ENI 
fornirà pe r giustificare ques to da to è che, 
nonos tante ogni r ichiesta di a l largare la 
base produt t iva , in par t icolare nel Mezzo­
giorno, esistono rigidi vincoli legislativi. 
Poiché non è solo il Par lamento , m a an­
che il Governo a conferire ques to impe­
gno al i 'ENI, è bene affrontare tale pro­

b lema: se si t r a t t a rea lmente di un osta­
colo, lo si deve r imuovere , se non lo è, lo 
si chiar isca. Non si chieda, comunque , 
al] 'ENI di fare cose che esso non è mate­
r ia lmente in condizioni di fare. 

Proseguiremo questa nostra indagine 
incontrandoci con al tr i dirigenti del 
g ruppo per q u a n t o r iguarda sia gli 
aspet t i energetici , sia quelli legati alla 
chimica ed a l l ' impiant is t ica ; il ragiona­
mento proseguirà , pe r tan to , sulla base di 
ques ta introduzione, che g iudichiamo 
e s t r emamen te impor t an te . 

VINCENZO RUSSO. Desidero anch ' io 
dare a t to al pres idente del l 'ENI della 
conclusione del l 'accordo Enimont ; si è 
t r a t t a to di un processo dura to a lungo, 
che si riferisce anche ad iniziative del 
passa to . Spero che tale accordo r isponda 
alla d o m a n d a di l iberare il nostro paese 
dalla schiavitù del l ' importazione dei pro­
dott i chimici , che influisce negat ivamente 
sulla bi lancia commerc ia le e su quella 
dei pagamen t i . 

Nei confronti di chi nut re riserve 
verso il Pa r lamento i tal iano dichiaro che, 
con voto palese o segreto, il Pa r lamento 
ha sempre va lu ta to posi t ivamente gli ac­
cordi che potessero garant i re scelte stra­
tegiche corr ispondent i alla d o m a n d a di 
internazional izzazione, motivo per il 
quale devono s tare t ranqui l l i coloro che 
operano in direzione di tale scelta. 

Il professor Reviglio ha da to sostanza 
ad una scelta s t ra tegica del paese, cioè 
quel la del l ' internazional izzazione, dell 'op­
por tun i tà di presentars i sui mercat i con 
positive possibil i tà di confronto. Non vor­
rei però d iment icare che l 'economia di 
ampie aree del Mezzogiorno è ancora ba­
sata su produzioni agricole, precaria­
mente sostenute da polit iche di intervento 
comuni ta r io , des t inate ce r tamente ad es­
sere r id imensionate e forse annul la te in 
un futuro non lontano. In al t re aree ope­
rano imprese di base poco accettabil i per 
l 'opinione pubbl ica locale e, comunque , 
in prospet t iva des t ina te a rap ida obsole­
scenza. Non s iamo, per tan to , ancora un 
paese che possa vedere con favore la 
deindustr ia l izzazione e la migrazione di 
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at t ivi tà produt t ive e di posti di lavoro 
verso aree esterne, anche se più compet i ­
tive. 

Quindi , la convinzione che la valenza 
internazionale debba prevalere in questi 
processi di unificazione per un confronto 
serio fra il vecchio cont inente e le a l t re 
aree del mondo deve tener conto del Mez­
zogiorno d 'I tal ia . Non avrei coscienza 
della nuova cu l tura indust r ia le se non mi 
rendessi conto che bisogna r ispondere po­
s i t ivamente alla d o m a n d a che la valenza 
internazionale del confronto pone alla 
classe dir igente democra t ica del mondo . 
Però, non vi è dubb io che non si possono 
privilegiare so l tanto a lcune imprese forti 
ed abbandona re le a l t re , perché ciò 
avrebbe effetti negativi sia sul s is tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i , sia sul si­
s tema produt t ivo compless ivamente valu­
tabile e d imensionabi le . 

Mi auguro , qu indi , che sa lu te remo feli­
cemente la cost i tuzione de l l 'En imont che, 
credo, saprà r ispondere in modo razio­
nale, serio e moderno alle preoccupazioni 
e t repidazioni che, in ques to lungo pe­
riodo di t empo, hanno colpito la pubbl ica 
opinione, la coscienza dei pa r l amen ta r i e 
del legislatore. 

Il professor Reviglio ha fatto un an­
nuncio impor tan te , direi storico, pa r l ando 
del l 'abdicazione, della r inuncia , della re­
visione e del supe ramen to del monopol io 
(non so quale sia il t e rmine più oppor tu­
no) della Valle Padana , regime che è alla 
base della legge is t i tut iva del l 'ENI del 
1953. In quell 'occasione ci furono schiere 
di economist i che si confrontarono e si 
scontrarono, come avvenne t ra Jannac-
cone ed il min is t ro Vanoni , il quale di­
spose che, in quelle c i rcostanze di carat ­
terizzazione delle scelte, si dovesse privi­
legiare il monopol io pubbl ico. 

L'ENI decollò in ragione di tale scelta, 
perché q u a n d o il nost ro paese era s ta to 
« l iberato - occupato » (preferisco ricor­
rere a ques ta espressione) era s ta to già 
scelto, t ra l 'al tro, dal la Esso e dal la An-
glo-Iranian company (come al lora si chia­
mava la British pe t ro leum). 

Ritengo, quindi , che se il professor Re­
viglio ha m a t u r a t o un diverso convinci­

mento , vuol dire che si è reso conto che 
r i spet to al 1953 qualcosa è cambia to nel 
mondo . Tut tavia , men t re egli ci predi­
spone ad accet tare ques ta nuova logica, 
nel con tempo con forza ci impegna a so­
stenere la lot ta cont ro l ' ideologia che pe­
nal izza l ' impresa pubbl ica , che non è 
un 'az ienda di S ta to , bensì un ' impresa a 
par tec ipazione s ta ta le . Si t r a t t a di una 
differenza che è difficile spiegare anche in 
Unione Sovietica; sop ra t tu t to non è facile 
farlo comprendere a chi ha p ra t i ca to e 
ter ror izzato l 'Europa negli u l t imi dieci 
a n m col « tha tcher i smo selvaggio », senza 
risolvere, meglio di noi, i p roblemi della 
vecchia cu l tura indust r ia le che sono da­
vant i al nos t ro paese, a l l 'Europa e, 
qu ind i , a tut t i i cont inent i . 

L'esistenza di lobbies è la logica conse­
guenza di quel l ' impostaz ione do t t r inar ia e 
perciò d o b b i a m o riaffermare la val idi tà 
della cu l tu ra industr ia le che costi tuisce la 
base del s is tema delle par tecipazioni sta­
tal i . Da pa r t e di molt i soggetti non vi è 
una totale disponibi l i tà a comprender la , 
anche se molt i la conoscono così bene da 
in tu i rne la potenzial i tà ed il successo ri­
spet to alla condizione di privilegio in cui 
si t rova l ' impresa pr iva ta nel nos t ro 
paese, verso la qua le il legislatore ita­
l iano ha sempre avu to a t tenzione, tute­
lando e comprendendo le difficoltà dei 
processi di r iconversione. 

Non d o b b i a m o d iment ica re che la 
cassa integrazione, l ' innovazione tecnolo­
gica, l 'estensione della fiscalizzazione de­
gli oneri sociali, la legge sulle aziende in 
crisi sono tut t i p rovvediment i approvat i 
dal Pa r l amen to i ta l iano. Non si può, 
qu indi , sostenere che ques t 'u l t imo sia 
s ta to insensibile q u a n d o si sono verificate 
delle deficienze. 

Desidero r icordare che ad un collega 
delia Commiss ione bi lancio il quale af­
fermò: « Spe r i amo che con l 'Enimont , da 
ques to m o m e n t o l ' impresa pubbl ica im­
par i da quel la pr iva ta », risposi che l 'im­
prendi tore pr iva to era s ta to t a lmen te in­
capace nella gestione delle propr ie s trut­
ture produt t ive da r iversare sul s is tema 
delle par tec ipazioni s ta tal i (e, in part ico­
lare, sul g ruppo ENI) la scarsa proget tua-
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lità e gest ionali tà di tu t te le imprese pe­
t rolchimiche del nost ro paese. Quando, ad 
esempio, in Sardegna vi è s ta to un con­
fronto t ra un ' impresa pet ro lchimica del 
settore delle par tecipazioni s tatal i ed 
un ' indus t r ia pr iva ta è r i sul ta ta perdente 
la seconda, che è s ta ta « r iversata » poi 
sul s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Ritengo, pe r tan to , che dobb iamo soste­
nere il pres idente Reviglio p rendendo a t to 
del l ' impegno a r ivedere la s i tuazione di 
monopol io e, nel con tempo, a sostenere la 
cessazione della d iscr iminazione a t t u a t a 
in sede comuni ta r i a nei confronti del si­
s tema delle par tecipazioni s ta ta l i , anche 
ch iarendo cosa sia tale s is tema. Poiché 
a lcune aziende a par tec ipazione s ta ta le 
sono quo ta te in Borsa, la lotta e, quindi , 
la d iscr iminazione nei loro confronti si­
gnificherebbe anche la lesione degli inte­
ressi del pr iva to c i t tad ino che sottoscrive 
le azioni e le obbligazioni; lesione che 
non poss iamo asso lu tamente tol lerare per­
ché significa a m m e t t e r e una grave discri­
minazione . Se non in tend iamo accet tare 
questo s ta to di cose, dobb iamo liberaliz­
zare l 'ENI dai condiz ionament i a t tua l i . 

Ricordo qual era la vocazione istitu­
zionale del l 'Ente , q u a n d o probab i lmente 
questi condiz ionament i furono accet ta t i 
nella consapevolezza che si s tava determi­
nando una si tuazione di monopol io . Ri­
tengo, però, giusto che l iberando l 'ENI da 
taluni vincoli s iano r iconosciute ad esso 
al t re forme di opera t iv i tà . 

In tale contesto, se l 'agricol tura vuole 
confrontarsi con il p rodo t to mondia le 
deve d iminu i re ancora il numero di ad­
dett i ; se l ' industr ia vuole a t t rezzars i in 
manie ra sofisticata e tecnologicamente 
avanza ta deve anch 'essa l iberarsi di ad­
det t i . Il set tore terziar io, invece, deve as­
sorbire addet t i per r i spondere in termini 
equi l ibrat i al t o rmen to di una disoccupa­
zione giovanile del 20 per cento, ma per 
operare in ques to modo ha bisogno di 
proget t i ed a t tuazioni concrete . 

S a p p i a m o che le potenzial i tà del terri­
torio nazionale sono grandi , come dimo­
stra il n u m e r o di turis t i che ogni anno 
a r r ivano nel nos t ro paese. Se 1 ENI ha 
avuto in passa to esperienze, vocazione e 

r iscontri positivi, è giusto che operi anche 
in ques to set tore, per de te rminare lo 
stesso equi l ibr io già realizzato in altri 
set tori . 

Mi auguro che il metano , essendo una 
mate r ia r a r a e pregiata , non debba essere 
brucia to ; la facile a l te rnanza che si pro­
spet ta al carbone, per esempio, è un a t to 
di pigrizia cul tura le e creat iva. Il profes­
sor Reviglio oggi ci ha r icordato , t ra l'al­
t ro , che l 'util izzazione industr ia le e chi­
mica del me t ano è cara t te r izza ta da 
un 'a l t a quota di capi ta le per addet to ; tut­
tavia, con r ifer imento alla si tuazione del­
l 'area mer idionale , r i tengo sia preferibile 
impegnare mille d ipendent i che non 
averne nessuno occupato . 

A mio avviso, general izzare l 'utilizza­
zione del me tano , che costituisce ancora 
una ricchezza del nost ro paese, a fini 
energetici , r appresen ta una fuga da solu­
zioni di t ipo diverso. Non intendo affron­
tare ques to p rob lema, m a le disposizioni 
della legge ist i tut iva del l 'ENI sui vapori 
na tura l i e quindi sulla geotermia è giusto 
che vengano r iscoperte, per s tudiare le 
possibili fonti enegetiche a l ternat ive . 

Il confronto europeo deve essere serio, 
anche se pu r t roppo oggi vige la logica 
della signora Thatcher , la quale non 
vuole la banca europea per pau ra che 
alla sua direzione sia collocata u n a per­
sona non appar t enen te al Regno Unito. 

Se, però, l 'Europa vive di paure non 
sarà mai un grande cont inente , pronto al 
confronto con gli al t r i ! 

Sono convinto, caro presidente del­
l 'ENI (mi consenta ques ta confidenziale 
espressione) che lei oggi ci ha resi par te­
cipi di una scelta impor tan te se non co­
raggiosa, di una proposta interessante che 
noi legislatori va lu teremo, così come cer­
cheremo di l iberare il g ruppo da lei di­
re t to dai vincoli che non lo pongono in 
condizione di r i spondere alla d o m a n d a di 
occupazione da noi r ipe tu tamente rivolta 
agli enti a par tec ipazione s ta ta le . La ri­
sposta da fornire ai disoccupati è urgente 
e r i levante, m a a l t r e t t an to impor t an te è il 
processo della valenza internazionale ca­
ra t te r izzante l 'a t tuale cu l tu ra europea e 
mondia le . 
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ALFREDO MANTICA. Capisco i p roblemi 
che il professor Reviglio deve affrontare 
quando difende, in a m b i t o europeo, l 'im­
magine delle aziende a par tecipazioni sta­
tali . Non so se qua lcuno di voi riesca ad 
immaginare cosa succede nel g ruppo 
delle destre europee al lorché la des t ra 
i tal iana, con la sua specificità, difende le 
par tecipazioni s ta ta l i : lo scontro è terri­
bile più di q u a n t o possiate pensare ! 

FRANCO REVIGLIO, Presidente dell9ENI. 
Voi, però, avete una storia diversa. 

ALFREDO MANTICA. Certo, ciò non to­
glie però che c red iamo nel s i s tema delle 
partecipazioni s ta ta l i . 

Vorrei soffermarmi su un p rob lema 
che il professor Reviglio ha « b u t t a t o » 
sul tappeto . Premesso che in Europa non 
credo esista t an to uno scontro ideologico 
in termini di concezione par t i t ica o poli­
tica, quan to p iut tos to uno scontro t ra cul­
ture, ovvero la cu l tu ra anglosassone, 
quella medi te r ranea e la tedesca (suppor­
tata dalla forza e, per certi versi, anche 
dalla prepotenza) , r i tengo che d o v r e m m o 
cominciare a compiere una grande opera­
zione di immagine per quan to r iguarda le 
par tecipazioni s ta ta l i , compos ta non solo 
di pubbl iche relazioni, ma anche di at teg­
giament i . 

L 'Europa, infatti , ci r improvera da un 
lato l 'a t tuazione di forme protezionist i­
che, che s icuramente hanno favorito lo 
svi luppo del s is tema delle par tecipazioni 
s tatal i , da l l ' a l t ro l 'assunzione di at teggia­
ment i derogator i r i spet to ad a lcune nor­
mat ive europee, per i qual i s iamo consi­
derat i dei « piagnoni » (mi si passi il ter­
mine), ovvero persone che si giustificano 
cos tan temente del r i t a rdo o della diffor­
mi tà nel l 'a t tuazione delle disposizioni. 

A mio avviso quindi , sa rebbe oppor­
tuno compiere un 'operaz ione d ' immagine 
così come r i tengo utile r icordare che par­
tecipazioni s tatal i significa capi ta le misto , 
pubbl ico e pr ivato: sarebbe , pe r tan to , op­
por tuno apr i re a l l ' appor to del r i spa rmio 
pr ivato - nei limiti della convenienza -
acce t tando i giudizi del merca to finanzia­
rio, poiché ciò rappresen ta la verifica 

della gradibi l i tà del s is tema delle parteci­
pazioni s ta tal i r i spet to al r i sparmia to re 
pr iva to . 

Al r iguardo, il professor Reviglio ha 
sos tenuto ques ta ma t t i na l ' aper tura verso 
la Borsa, favorendo l ' ingresso del capi ta le 
pr iva to nelle par tecipazioni s ta ta l i : perso­
na lmen te sono convinto che ciò rappre­
senti una s t r ada uti le per la l iquidi tà e la 
capac i tà di inves t imento del s is tema delle 
par tec ipazioni s ta ta l i , nonché per la sua 
immag ine in a m b i t o europeo, anche se 
mi rendo conto che tali soluzioni sono 
difficili da spiegare a cu l ture lontaniss ime 
dal la menta l i t à i ta l iana, soluzioni che ho 
s e m p r e ch i ama to « degli ammor t i zza to r i 
sociali », cioè della nos t ra capac i tà di ri­
cercare soluzioni in grado di gestire de­
t e rmina te real tà . 

Il pres idente del l 'ENI si è riferito al­
l 'a rmonizzazione fiscale ed ai relativi pro­
b lemi . È indubbio , comunque , che lei po­
t rebbe insegnare a tu t t i i present i come 
la p rob lemat ica non r iguardi so lamente 
gli oli minera l i , m a cost i tuisca una delle 
difficoltà di confronto t ra il nost ro si­
s t ema e quel lo delle a l t re nazioni euro­
pee. 

Vorrei, tu t tavia , t en ta re di r iba l ta re la 
t emat ica , in q u a n t o il fatto che da un 
la to si registr ino - a fronte di un ' ipotesi 
di omogeneizzazione del s is tema europeo 
- minor i en t ra t e per diecimila mil iardi , e 
da l l ' a l t ro si debba r icorrere al l ' imposi­
zione di sovratasse, d imos t ra che il com­
p a r t o in Italia è s ta to gesti to con un'ot­
tica profondamente diversa r i spet to a 
quel la degli a l t r i paesi , e poiché il 1992 
si avvicina, non r i terrei conveniente ricer­
care aree di resistenza r ispet to al la cul­
tu ra prevalente in Europa . In al tr i ter­
min i , occorre difendere le par tecipazioni 
s ta tal i pr ivi legiando ciò che di posit ivo vi 
è nel s is tema, m a è necessario anche ac­
ce t ta re - nei tempi e nei modi definiti -
l ' inelut tabi l i tà della rea l tà europea . 

Dall 'esposizione del professor Reviglio 
ho percepi to l 'esigenza della doverosa ri­
definizione da par te del Pa r l amento dei 
vincoli concernent i il complesso mondo 
delle par tecipazioni s tatal i (mi riferisco in 
par t ico lare ai compar t i del l ' ingegneria, 
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della meccanica , de l l ' impiant is t ica e del 
tur ismo) che bloccano, o possono bloc­
care, ta lune diversificazioni del l 'ente , 
senza c o m u n q u e s t ravolgerne il ruolo 
s trategico. Credo sia g iunto il m o m e n t o 
per tentare di definire tu t to ciò, anche in 
termini di immag ine . D'a l t ra par te , le po­
lemiche di quest i u l t imi mesi sca tur i te 
t ra EFIM, IRI, ENI, s i curamente rendono 
vieppiù incomprensibi l i agli occhi del 
mondo de te rmina te difficoltà delle par te ­
cipazioni s ta ta l i . 

Mi pare di aver colto, ques ta ma t t i na , 
una specie di appel lo finalizzato a dire 
che, se non si in terverrà per razionaliz­
zare, aggiornare , modificare e definire 
certe aree di preferenziale competenza 
delle varie s t ru t tu re degli enti a parteci­
pazione s ta ta le , si r ischierà, da un lato, 
di bloccare de te rmina te diversificazioni e, 
dal l 'a l t ro , di favorire sovrapposizioni e 
conflitti che, alla fine, non r i su l te ranno 
produt t iv i per il s is tema della par tecipa­
zioni s ta ta l i . In tendo precisare che, da 
par te nostra , vi è s ta ta sia la mass ima 
disponibi l i tà , sia la convinzione che tale 
p rob lema non sia più procras t inabi le e 
neanche collegabile agli assett i che do­
vranno assumere i vertici delle par tecipa­
zioni s ta ta l i . 

Sarebbe , forse, oppor tuno un chiar i­
mento sul ruolo del l 'ENI e su quello del-
l 'ENEL. Se l 'ENI è des t ina to a svolgere 
un ruolo s t rategico nel set tore della pro­
duzione del l 'energia e nel l 'acquisizione 
delle mater ie p r ime energet iche, vorrei 
sapere che t ipo di problemi si presente­
r anno per l 'ENEL, q u a n t o inciderà l 'ENI 
nel l ' approvvigionamento , qual i tipi di 
modifiche sa ranno auspicabi l i per il rag­
giungimento di p iù a m p i e sinergie e, 
quindi , di minori costi e se tu t to ciò rap­
presenterà o meno un p rob lema . 

L 'u l t imo a rgomen to che vorrei t r a t t a re 
è quello relat ivo al la cost i tuzione dell 'E-
n imont , vale a dire di una grande s t rut­
tura indust r ia le nel c o m p a r t o della chi­
mica. In tendo r icordare che, su tale argo­
mento , il mio g ruppo ha sempre espresso 
un parere favorevole. S iamo, però, r ima­
sti mol to amareggia t i per il fatto che da 
quegli accordi s iano s ta te escluse a lcune 

aziende del g ruppo Montedison come 
l 'Himont e l 'E rbamont che, a giudizio 
unan ime , sono considerate due real tà im­
por tan t i sop ra t tu t to in una s trategia di 
internazional izzazione. 

N u t r i a m o alcune perplessi tà ed alcuni 
t imori sul fatto che la costi tuzione dell 'E-
n imont , con l 'esclusione di quelle due 
grandi aziende, possa rappresen ta re una 
nuova forma di « scar icamento », sulle 
spalle delle par tecipazioni s ta tal i , di un 
set tore come quello della chimica pr ivata 
cara t te r izza to da problemi di r i s t ru t tura­
zione, da un al to tasso di indebi tamento 
e da una serie di invest imenti non sem­
pre mol to br i l lant i . Lo stesso professor 
Reviglio ha sot tol ineato in ques ta sede 
che il g ruppo Montedison negli ul t imi 
tempi aveva ut i l izzato buona par te dei 
profitti del compar to della chimica per 
reinserirl i nel g ruppo . Questa preoccupa­
zione ci por terà ad espr imere un giudizio 
negativo, a meno che il minis t ro e gli 
al tr i interlocutori non ci forniranno ga­
ranzie precise in mater ia . 

Vorrei sapere se quello « scarica­
mento » dei problemi del l ' industr ia pri­
vata sulle par tecipazioni statal i - che ha 
compor ta to l 'espressione di un giudizio 
negat ivo a livello europeo sull 'esperienza 
par t icolare del nos t ro paese - pot rebbe 
compor ta re rischi per lo svi luppo del fu­
turo polo chimico nazionale . 

EMANUELE CARDINALE. Ringrazio il 
professor Reviglio per l ' ampia relazione 
svolta, che rappresen te rà senza dubbio un 
valido pun to di r i fer imento per la nostra 
Commissione. Lo r ingrazio, inoltre, per la 
passione con la quale ha difeso l ' impresa 
pubbl ica , d iversamente da quan to è s ta to 
fatto da qualche minis t ro che si è 
espresso a favore di una massiccia priva­
tizzazione in vista del 1992. 

Il professor Reviglio ci ha presenta to 
una serie di dat i significativi per quan to 
r iguarda il ruolo del gruppo, a livello 
internazionale , nel set tore petrolifero. Ri­
tengo che lo stesso discorso non possa 
essere fatto per il processo di internazio­
nalizzazione avvia to recentemente nel set­
tore della chimica , che ha compor t a to 
un ' a t tuaz ione t roppo affrettata e con 
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maggiori costi . Vorrei sapere dal presi­
dente del l 'ENI sia su qual i compar t i della 
chimica si st ia pun tando , sia come quest i 
possano integrarsi con le razionalizzazioni 
a t tua te nel nost ro paese - in par t icolare 
nel Mezzogiorno - per affrontare adegua­
tamente i processi di internazional izza­
zione in a t to ; come, cioè, essi possano 
coordinarsi con i necessari invest iment i 
di svi luppo nel set tore della chimica e 
della chimica a valle. 

Il professor Reviglio ha inoltre fatto 
r ifer imento al la r icerca, r i ch i amando in 
par t icolare il cent ro di Princeton negli 
Stat i Uniti d 'America. Credo che ciò na­
sca dall 'esigenza di cominciare a pro­
dur re a l ta tecnologia. A ques to proposi to , 
ho letto che il GATT qualche giorno fa si 
è concluso senza aver raggiunto un ac­
cordo, non solo nel c a m p o dell 'agricol­
tura, ma anche in quel lo della propr ie tà 
intel let tuale dei brevet t i . 

Per q u a n t o r iguarda l 'armonizzazione 
fiscale ed i riflessi sui prezzi , il professor 
Reviglio ha par la to anche di effetti nega­
tivi. Vorrei, però, che chiarisse meglio, se 
è possibile, come mai il calo - mi pare 
abbia det to questo - del prezzo medio 
dell 'energia (che in I tal ia sarà del 12 per 
cento, ment re negli al tr i paesi vi sarà un 
incremento del 2 per cento) debba inci­
dere negat ivamente sul r i sparmio energe­
tico. Ritengo che, se avviass imo vera­
mente poli t iche di r i spa rmio energet ico 
adeguate , ciò non dovrebbe avere riper­
cussioni in I tal ia. Credo, viceversa, che 
potrebbe dare un con t r ibu to per lo svi­
luppo e per l ' a l la rgamento della base pro­
dut t iva nel nostro paese, obiet t ivo questo 
a cui dobb iamo tendere sop ra t tu t to nel 
Mezzogiorno d 'I tal ia, che è s ta to mol to 
penal izzato nel set tore della chimica . 

Il professor Reviglio ha , infine, fatto 
g ius tamente r i fer imento al la normat iva 
vincolistica che oppr ime l 'Ente . Per espe­
rienza di re t ta s app i amo che occorrono in 
media tre anni per definire un ' inizia t iva 
p r ima ancora di porre il punte l lo iniziale: 
quando esce il p r imo prodot to , magar i si 
è già fuori merca to ! 

Desidero r icordare che nella scorsa le­
gislatura, in fase di approvazione di un 

provvedimento per la r ipar t iz ione dei 
fondi FIO per a t t iv i tà produt t ive , fu chia­
r a m e n t e indicato che tali fondi venivano 
conferiti agli enti di gestione delle par te­
cipazioni s ta ta l i , ENI compreso , a favore 
di a t t iv i tà manifa t tur iere , p ropr io per su­
pera re certi vincoli. 

FRANCO REVIGLIO, Presidente dell'ENI. 
I vincoli sono nella legge ist i tut iva. 

EMANUELE CARDINALE. Allora fu 
de t to che propr io quel la legge avrebbe 
dovuto apr i re la por ta al c a m b i a m e n t o 
della normat iva vincolistica. Lei ha par­
lato di ba rda tu r e eccessive e di intermi­
nabil i procediment i burocra t ic i : su questo 
s iamo perfe t tamente d 'accordo e non sa­
rebbe male farci pervenire proposte con­
crete in mer i to . 

Per quan to r iguarda la joint venture 
Enimont , secondo q u a n t o ha affermato il 
min is t ro della par tecipazioni s tatal i in 
ques ta Commissione, pare non esista una 
terza soluzione: o vi è una preminenza 
della Montedison od una p reminenza del 
pubbl ico . Cosa ne pensa il professor Revi­
glio ? 

PRESIDENTE. Desidero anch ' io dire 
a lcune cose a nome del g ruppo socialista. 
Posso innanz i tu t to affermare, senza peli 
sulla l ingua, che ci t roviamo di fronte ad 
una relazione che rappresen ta una svolta 
r ispet to al passa to come disegno di stra­
tegie per l 'Ente . Per la p r ima volta, in­
fatti, si met tono i punt in i sulle « i » di un 
Ente che ha la forza per essere compet i ­
tivo a livello in ternazionale in alcuni set­
tori di sua competenza . 

Ri tengo che non vi sia un p rob lema di 
immagine ; non voglio fare polemica con 
il collega Mant ica , però sono convinto 
che le par tecipazioni s tatal i abb iano 
un ' immag ine , che l 'ENI abb ia u n ' i m m a ­
gine. Basta scorrere i dat i che ci ha illu­
s t ra to il professor Reviglio nella sua rela­
zione: ci t rov iamo di fronte ad un ente 
mul t inaz ionale , r ivolto p r inc ipa lmente ai 
merca t i in ternazional i , sia quelli occiden­
tali sia quelli in via di svi luppo. 
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Dalla relazione del professor Reviglio 
si possono enucleare due p rob lemi , . che 
sono stati già r ich iamat i negli interventi 
degli onorevoli Pumil ia e Russo, ed un 
so t toproblema. Il p r i m o prob lema è il 
t r aguardo del 1992, il modo cioè nel 
quale l 'ENI, e le par tecipazioni statal i in 
generale, si p resen tano al merca to unico. 

Ricordo che in una precedente audi­
zione in ques ta Commissione il min is t ro 
Bat tagl ia ha svolto una relazione - che 
dobb iamo ancora svi luppare per ragioni 
di t empo - che fornirà ce r t amente spunt i 
per un d iba t t i to . Il minis t ro Bat tagl ia 
nella sua impostazione s t ra tegica non fa­
vorisce ce r t amente il s is tema delle par te­
cipazioni s ta tal i ; come facciamo, quindi , 
a cont rapporc i alle grandi lobbies tede­
sche od inglesi se non vi è a l l ' in terno del 
Governo l 'omogeinizzazione di un dise­
gno, di una cu l tura e di una politica 
industr ia le delle par tecipazioni s tatal i ? 
Qui nasce la d icotomia fra tale s is tema e 
quello del l ' impresa pr ivata ; sol leci t iamo, 
per tan to , il Governo affinché r iport i a 
sintesi ques ta d icotomia . 

Non è più pensabile che un paese, 
1'« azienda Ital ia », che si presenterà nel 
1992 con tut t i i l imiti che un paese come 
il nostro può incont rare in uno scontro 
t i tanico, man tenga tali d iscr iminant i fra 
impresa pubbl ica e pr iva ta . Come ab­
b iamo nota to a Bruxelles, esiste a livello 
comuni ta r io una forte ideologia cont rar ia 
a l l ' impresa pubbl ica . S i amo davvero sod­
disfatti che ieri a Bruxelles sulla que­
stione della s iderurgia i ta l iana non siano 
stati elevati degli « steccati »: Bagnoli 
viene salvata e ciò rappresen ta il supera­
mento del t ipo di cu l tu ra che il senatore 
Mantica ha poc 'anzi r i levato. Il Governo 
ed il Pa r l amento devono essere in grado 
di fronteggiare, in manie ra chiara e pun­
tuale, i blocchi che possono essere con­
t rappost i a livello comuni ta r io . 

Poiché sono convinto che il s is tema 
delle par tecipazioni s tatal i debba giocare 
un ruolo p reminen te , non possono esservi 
né agevolazioni né penalizzazioni , m a 
dobb iamo impegnarc i per por ta re avant i 
un disegno nel quale l ' intero s is tema, per 
la sua pecul iar i tà ed original i tà , operi a 

livello nazionale , comuni ta r io ed interna­
zionale. 

Un a l t ro p rob lema di tipo endogeno 
r iguarda i vincoli, le ba rda tu re normat ive 
imposte a l l 'ENI e non anche all ' IRI ed 
al l 'EFIM. Non intendo creare una sorta di 
d ia t r iba con gli al tr i due enti , tu t tavia è 
giusto che in settori vitali sia per l 'ENI 
sia per 1'« az ienda Italia » vi s iano modi­
fiche legislative, in par t icolare nei campi 
dell ' ingegneria, della meccanica, dell ' im­
prendi tor ia e del tu r i smo. Si t ra t ta di 
settori di forte sviluppo, dove sono possi­
bili aumen t i di reddi to (non sol tanto a 
livello nazionale) e la conquis ta di nuovi 
mercat i ; in proposi to, credo che do­
v r e m m o riflettere - r ipeto - sul fatto che 
i legami esistenti per l 'ENI non si riscon­
t rano per a l t re imprese mult inazional i : 
mi riferisco alla FIAT ed a tante imprese 
che operano con maggiore au tonomia . 

È mia opinione che il p roblema vada 
sollevato a l l ' in terno della nostra Conmis­
sione e l 'occasione giusta sarà il d ibat t i to , 
che si svolgerà nelle prossime se t t imane, 
sui p rog rammi plur iennal i dei tre enti e 
che r i tengo capace di sbloccare l 'a t tuale 
s i tuazione, impegnando sia il Governo sia 
il Pa r l amento ad appor ta re modifiche le­
gislative. 

Come ha r icordato l 'onorevole Pumilia, 
la Commissione pa r l amen ta re per molto 
t empo ha discusso del problema della 
Sa ipem, r iconoscendone l ' impossibil i tà ad 
andare avant i . Essa opera in un settore 
che versa in grave crisi; vi è il pericolo 
di uscire dal merca to e, quindi , di dover 
procedere nei prossimi giorni a licenzia­
ment i in massa . Ritengo oppor tuno rilan­
ciare l ' iniziativa di eventual i acquisizioni, 
superando anche in questo caso interessi 
lobbistici e menta l i tà polit iche che finora 
le hanno bloccate e che, invece, potevano 
far recuperare terreno alla Sa ipem sia a 
livello nazionale sia internazionale; inol­
tre , credo che il suo effettivo ri lancio 
debba dipendere anche dal nostro impe­
gno. 

FRANCO REVIGLIO, Presidente dellENI. 
Desidero innanz i tu t to r ingraz iare i com-
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missari intervenuti nel d iba t t i to , i qual i 
hanno considera to pos i t ivamente la più 
impor tan te delle riflessioni che ho sotto­
posto alla loro valutazione. 

Ho il privilegio di essere s ta to per sei 
anni il pres idente del l 'ENI e di avere, 
quindi , m a t u r a t o una ricca esperienza che 
pongo al servizio di chi è interessato al 
futuro del l ' impresa pubbl ica . 

Come alcuni di voi h a n n o ri levato, vi 
è innanz i tu t to un p rob lema di immagine 
del s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i ; 
nuoce - credo - il fatto che l 'ENI sia 
un ' impresa che compete con successo nel 
mondo industr ia le r i en t rando nel club dei 
migliori, per esempio a t t raverso l'AGIP. 
Ci t roviamo in presenza di un g ruppo che 
ha indici di reddi t iv i tà e di cresci ta che 
gli consentono di concorrere con i gruppi 
più impor tan t i . Desidero r icordare che 
l 'Ente è s ta to in g rado dal 1979 al 1983 
di assorbire, so l tanto per il Mezzogiorno, 
27 mila posti di lavoro esuberant i di im­
prese fallite; è s ta to altresì capace, in un 
periodo in cui tu t te le imprese si r isana­
vano e l iminando posti di lavoro, di recu­
perare dal pun to di vista economico 25 
mila uni tà . 

Va sot tol ineato che le imprese del 
g ruppo ENI, in pochi anni , hanno regi­
s t ra to utili di esercizio, rea l izzando nel­
l 'ul t imo quadr ienn io profitti per oltre tre­
mila mil iardi (sol tanto ques t ' anno hanno 
conseguito utili per mille mil iardi di li­
re); inoltre, hanno impiegato 19 mila mi­
liardi di invest imenti nel corso degli ul­
t imi tre anni , autof inanziandosi total­
mente senza ricevere - r ibadisco - nessun 
cont r ibuto s ta ta le sot to forma di capi ta le 
di r ischio. L' insieme di queste realizza­
zioni dà fastidio a l l ' immagine pubbl ica 
imperan te sul s is tema delle par tecipazioni 
s tatal i : infatti, q u a n d o si par la sui gior­
nali dei successi del l 'ENI, si a t t r ibuisce 
loro un ' impor t anza minore di q u a n t o non 
avvenga per br i l lant i iniziative assunte da 
aziende pr iva te . 

L'ENI rappresen ta un caso che, se­
condo l 'ideologia dominan te , infastidisce 
non poco; è q u a n t o ho no ta to in più oc­
casioni: molti mos t r ano meravigl ia per il 
fatto che un ' impresa pubbl ica consegua 

profitti; destini quote per finanziamenti più 
elevati di quelli medi del settore; agisca 
con dinamismo nel campo dell'internazio­
nalizzazione e, infine, sia addiri t tura riu­
scita ad 'assorbire 27 mila posti di lavoro 
nei Mezzogiorno, riportandoli in attivo. 

Come ho già det to , il nost ro g ruppo 
costi tuisce un esempio che cont raddice 
l 'esperienza m a t u r a t a negli al tr i paesi 
(che comunque non conoscono forme di 
par tec ipazione s ta ta le , perché al trove le 
imprese pubbl iche sono aziende di pub­
blica ut i l i tà che noi def in i remmo aziende 
s tatal i ) . Non ho voluto di proposi to por­
tare esempi i tal iani , perché non mi piace 
c i tare casi di aziende nazionali par t icolar­
mente inefficienti. 

Esiste, quindi , un ' ideologia che poggia 
sul l 'esperienza accumula t a in paesi che 
non conoscono le imprese a par tecipa­
zione s ta ta le (essendo quel la i ta l iana una 
formula unica, poiché si t r a t t a di imprese 
pr ivate con propr ie ta r io pubbl ico, ma che 
operano con l 'elasticità de l l ' imprendi tore 
pr ivato) , ma che tu t tav ia hanno speri­
m e n t a t o l'inefficienza delle aziende di 
S ta to . 

Ritengo sia difficile vincere questo 
t ipo di cu l tura e di ideologia, che forse 
po t rebbe essere supera ta se gli imprendi­
tori s t ranier i fossero disponibil i a recepire 
la nos t ra esperienza storica. Bisognerebbe 
raggiungere una grande uni tà , come da 
u l t imo r icordava il pres idente Marzo, sul 
fatto che l ' impresa pubbl ica a par tecipa­
zione s ta ta le è da r iva lu tare , in quan to 
non è inferiore ad a lcuna impresa pri­
vata . Dico di più: ho acce t ta to l ' invito 
r ivol tomi da ques ta Commissione anche 
per chiedervi di e l iminare gli u l t imi pri­
vilegi che possediamo, senza mantenere le 
penal izzazioni . Lasciateci svolgere il no­
s t ro lavoro, s emmai ci giudicherete dai 
p r o g r a m m i che e labore remo e dai risul­
tati che raggiungeremo. Non poss iamo es­
sere manager d imezzat i ! Non potete chie­
derci di correre , men t re ci inchiodate i 
piedi ! Oggi, infatti , i vincoli ist i tuzionali 
esistenti ci legano anche le man i . 

Nonos tan te i suoi trascorsi , bisogna ri­
conoscere che s tor icamente l 'ENI ha 
svolto un ruolo r i levante di motore dello 
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svi luppo del nost ro paese, e se si desidera 
che lo man tenga occorrerà a d e g u a r e gli 
s t rument i alla nuova sfida, al la nuova 
real tà . 

L'onorevole Russo ha ragione a ricor­
dare la polemica - a me nota - t ra Va-
noni e Jannaccone che, t ra l 'al tro, ho 
avuto il privilegio di conoscere a m b e d u e 
quando ero ragazzino. Na tu ra lmen te ero 
dalla par te di Vanoni in q u a n t o non sono 
un difensore del l ' impresa pubbl ica dell 'ul­
t ima ora o per ruo lo , . . t an t e che la mia 
tesi di laurea nel 1959 r iguardava propr io 
l ' impresa pubbl ica . All 'epoca, già scrivevo 
saggi dal titolo « Il t r amon to del cr i ter io 
del mass imo profitto e la crisi del si­
s tema dei prezzi delle imprese pubbli­
che ». 

Posso van ta re il mer i to di essermi po­
sto, t ren t ' anni or sono, il p rob lema di 
come l ' impresa pubbl ica possa essere effi­
ciente, alla s t regua di quella pr ivata , 
senza perseguire in modo - consent i temi 
l 'espressione - naif solo l 'obiettivo di 
massimizzazione del profit to. Il minis t ro 
Vanoni, così come al tr i esponenti politici 
quali Ferrari Aggradi, Fanfani e lo stesso 
De Gasperi , gua rdavano alla necessità di 
dotare Mattei di uno s t rumen to (all 'epoca 
denomina to vendi ta metanifera) per la 
crescita di un set tore in cui l 'Italia era 
fortemente d ipendente . 

Ciò o rmai appar t i ene alla storia eco­
nomica, posto che l 'Italia non è più in 
condizioni di inferiorità nelle mater ie 
p r ime t radizional i , nonostante la sua di­
pendenza dal l 'es tero sia ancora elevata, 
in q u a n t o l ' impresa nazionale copre un 
qua r to del consumo di idrocarbur i liquidi 
ed una quota par i al 40 per cento del 
gas. Non solo, non va d iment ica to che le 
mater ie p r ime tradizionali dell 'epoca di 
Mattei sono s ta te in gran par te sosti tuite 
dalle nuove. 

Tra l 'a l tro, se confrontato con i tempi 
di Mattei , oggi il g ruppo ENI è decupli­
cato e ciò senza o t tenere dal la riserva 
della Valle Padana un apprezzabi le con­
t r ibuto: secondo calcoli da me eseguiti , 
l 'anno scorso il con t r ibu to a m m o n t a v a a 
70 mil iardi , men t re ques t ' anno sarà infe­

riore, a causa della cadu ta del prezzo del 
gas e del greggio. 

Debbo confessare che mi infastidisce il 
r i fer imento al la vendi ta metanifera soste­
nu to da chi non accet ta facilmente 1' 
uti le del l 'ENI in quan to , considerat i i 
prezzi a t tua l i del petrolio, la vendita me­
tanifera non esiste più: ot teniamo utili mi­
nerari in competizione con le imprese an­
che in Italia. La par te relativa alla Valle 
Padana - mi riferisco alla produzione ed 
alla distribuzione - rappresenta una quota 
piccolissima dell 'attività dell'AGIP. Per 
l 'ENI, quindi , non cambia nulla se vi ri­
nunciamo, anzi ciò contribuirebbe all'eli­
minazione di un elemento di polemica. 

È ovvio, però, che nel momen to in cui 
r inunz iamo al l 'unico privilegio che ancora 
abb i amo , des ider iamo altresì l 'elimina­
zione delle residue penalizzazioni . In ef­
fetti, non comprendo perché le polemiche 
nascano sol tanto allorché si sostiene l'esi­
genza di togliere una bar r ie ra a l l ' en t ra ta 
per 1' ENI. Si pot rebbe quasi dire che il 
nostro g ruppo è il par ia delle imprese, in 
q u a n t o è l 'unico ente industr ia le per cui 
la legge ha previsto vincoli per lo svolgi­
men to della sua a t t ivi tà . 

Mi rendo conto della necessità di com­
ba t te re l ' ideologia imperan te a Bruxelles, 
che però rappresen ta , a mio avviso, un 
prob lema polit ico; da un pun to di vista 
pu ramen te cul tura le sono libero di espri­
mere le mie opinioni che saranno poco 
ascol tate da to che la s t a m p a nazionale, 
così come quella s t raniera , è al l ineata su 
quell ' ideologia. 

Al di là di ques to esiste un ' a l t r a cosa 
che poss iamo fare, come ha nota to acuta­
mente il senatore Mant ica: anda re in 
Borsa non significa sol tanto avere ele­
ment i di t rasparenza oppure ot tenere ri­
sorse per finanziare lo sviluppo, visto che 
lo S ta to non può più erogarlo; andare in 
Borsa significa anche e sopra t tu t to acqui­
sire quegli e lement i privatist ici che costi­
tuiscono la difesa di fronte alle ideologie 
di Bruxelles. Se la CEE vuole considerare 
l 'ENI un ' ammin i s t r az ione dello Sta to , po­
trà farlo finché al nost ro in terno non sa­
ranno presenti azionisti pr ivat i ; qua lora 
questi u l t imi esistessero, tale considera-
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zione pot rebbe essere difficilmente soste­
nu ta . 

Se la r inuncia all 'esclusiva costi tuisce 
la condizione per anda re in Borsa è giu­
sto chiederla in ant ic ipo r ispet to al la sca­
denza del 1992. 

Credo nel l ' impresa pubbl ica , ammesso 
però che venga considera ta un ' impresa . 
D'al tra par te , il nost ro azionista ha modo 
di control lare sia i p rog rammi sia la rela­
tiva realizzazione, il che rappresen ta an­
che il m o m e n t o in cui si possono far 
valere i vincoli alla s t regua del l 'azionista 
pr ivato di maggioranza , il quale può op­
porsi alla diversificazione, per esempio, 
nel set tore televisivo. Ovviamente , esi­
stono differenti tipi di diversificazione, al­
cune delle qual i ol tre a r ispondere ad 
una s t re t ta logica industr ia le (come 
quelle che propongo) si innes tano su 
esperienze già acquis i te . 

Al r iguardo , ci to l 'esempio del turi­
smo. Recentemente ho incont ra to uno dei 
più grandi operator i turistici internazio­
nali, offrendogli una joint venture con noi 
nel Mezzogiorno ed al l 'es tero. Qualcuno 
pot rà chiedersi perché al l 'es tero. La rispo­
sta è semplice: perché ricevo numerose 
richieste, da pa r te di autorevoli uomini 
politici, affinché l 'ENI p romuova la pre­
senza di alberghi i taliani al l 'estero, ma­
gari in joint venture con al tr i opera tor i , 
alla s t regua dei francesi che possiedono 
la ca tena del Meridien. Sarebbe bello se 
l 'Italia possedesse a lberghi di bandie ra , 
ma, viceversa, non poss iamo muoverci in 
quel set tore con le a t tua l i norme istitu­
zionali, poss iamo sol tanto operare nel­
l ' ambi to dei motel. 

Si chiede occupazione per il Mezzo­
giorno; ci si l amenta perché m a n c a occu­
pazione per gli invest imenti a capital in­
tensive: ma questi cost i tuiscono la condi­
zione per l ' incremento occupazionale . Se 
non si vuole impor ta re tu t to , comprese le 
mater ie plast iche, occorre creare le condi­
zioni per la realizzazione di un ' indus t r ia 
di base; d iversamente , il Sud e l 'Italia 
sa ranno sempre più suddi t i nei prodot t i 
finiti. Ricordate che non impor t i amo l'eti­
lene o gli in termedi , ma le mater ie plast i­
che ed i nuovi mater ia l i . 

Ribadisco che gli in tes t iment i a capital 
intensive sono impor tan t i ai fini occupa­
zionali e sbaglia chi vuole impedire -
come è avvenuto finora — le provvidenze 
per la chimica , in q u a n t o tale compar to è 
a capital intensive. Tut tav ia se si intende 
a u m e n t a r e l 'occupazione, si deve porre 
l 'ENI nelle condizioni di farlo nei settori 
di sua per t inenza come, per esempio, 
quel lo turis t ico. 

Vorrei precisare, inoltre, che il di­
scorso della Sa ipem non r iguarda sol­
tan to l 'occupazione, ma sopra t tu t to il suo 
man ten imen to . È significativo l 'esempio 
di quei tecnici i tal iani che h a n n o saputo 
cost i tuire un ' impresa in g rado di vincere 
la compet iz ione a livello mondia le e che 
si t rovano, adesso, di fronte ad una totale 
assenza di d o m a n d a . 

Come si in tende agire, al lora ? Vo­
gl iamo licenziare quei tecnici, r inun­
c iando così alla cost i tuzione di un polo 
i ta l iano in g rado di competere con i 
grandi poli de l l ' impiant is t ica del set tore 
civile che si s t anno formando in Europa ? 
Non vorrei esser ch iamato a render conto 
di questo fatto nel momento in cui ver­
ranno messi in cassa integrazione mille o 
duemila tecnici, perché è da due anni che 
richiedo la diversificazione, ma che gli ac­
cordi con l 'Italstat non s tanno andando 
avanti (ho discusso di ciò anche con il 
minis t ro Fracanzani , met tendo in rilievo 
che quell 'ipotesi di collaborazione non si è 
concretizzata non certo per colpa nostra). 

Per quan to r iguarda il p rob lema del 
common carrier, vorrei precisare che una 
rete di gas di centomila chi lometr i ed 
ol tre (se cons ider iamo non solo gli addut ­
tori p r imar i , ma anche quelli secondari) e 
di 23 mila di quel la facente capo alla 
S n a m , rappresen ta una rete assai com­
plessa. Se vogl iamo garan t i re la sicurezza 
- come del resto a b b i a m o fatto - del l 'ap­
provvig ionamento di gas (per cui vi è un 
s is tema di produzione e di dis t r ibuzione 
e s t r emamen te elaborato) è necessario pro­
g r a m m a r e la rete , cons iderando anche 
quei picchi invernali che compor t ano una 
d iminuzione notevole della fornitura per 
il nos t ro paese. Se qua lcuno si volesse 
fare avant i per la forni tura del me tano 
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a l l 'ENEL si accomodi pure , anche se noi 
r i t en iamo di essere in g rado di p rocurare 
questo gas aggiunt ivo alle migliori condi­
zioni in ternazional i . 

È senz 'a l t ro vero, onorevole Russo, 
che, in as t ra t to , il gas è un prodot to no­
bile, ma è a l t r e t t an to vero che noi non 
l 'us iamo per bruciar lo nelle central i a gas 
nazionali , poiché ut i l izz iamo gas impor­
ta to . 

Vi sono produt tor i di gas (mi riferisco 
non solo al l 'Unióne Sovietica ed all'Alge­
ria, ma anche ad al tr i paesi) che hanno 
un tale bisogno di vendere il propr io pro­
dot to che ci chiedono con t inuamente di 
acquis i rne in maggiore quan t i t à . Noi gli 
r i spondiamo che il s is tema vigente non lo 
consente (abb iamo dei p rog rammi per 25 
anni , con cont ra t t i negoziati due o tre 
anni fa), ma che ulteriori quan t i t à di gas 
po t rebbero essere ut i l izzate sol tanto nel 
set tore termoelet t r ico. 

Devo precisare che, a t tua lmen te , sul 
gas che forniamo a l l 'ENEL perd iamo un 
25-30 per cento r ispet to al prezzo medio 
di approvvig ionamento ; per tan to , non 
solo non si registra un r ien t ro economico 
per il t raspor to , ma , add i r i t tu ra , una ri­
messione. L 'ENEL deve rendersi conto 
delle cara t ter is t iche del merca to del gas, 
poiché, non avendo l 'esperienza necessa­
ria nel set tore, non è in grado come 
l 'ENI di va lu tare i prezzi internazional i 
ed i loro margini di negoziazione, che, 
comunque , sono superiori a quelli del 
carbone. 

Credo che ques t ' u l t imo si debba utiliz­
zare sol tanto nei l imiti in cui si r iconosca 
un premio al gas a t t raverso un uso razio­
nale dello stesso negli impiant i di più 
a l ta efficienza (come quelli a ciclo combi­
nato , o di cogenerazione) che l 'ENEL - lo 
rilevo con piacere - ha p r o g r a m m a t o in 
misura sempre più crescente. 

Ho cons ta ta to che i giornali s t anno 
por t ando avant i polemiche ingiustificate 
sui nostri rappor t i con l 'ENEL che, in­
vece, possono essere t r anqu i l l amen te defi­
niti eccellenti . Ciononostante , nel corso di 
recenti incontr i , ho de t to al dot tor Viez-
zoli di non aspet tars i invest imenti da 
par te del l 'ENI per la fornitura di gas, se 

p r ima non sa ranno in grado di indicarci 
le quan t i t à necessarie e le carat ter is t iche 
temporal i delle consegne. Crediamo, per 
l 'esperienza acquis i ta , di essere in grado 
d i approvvigionarl i nel modo più econo­
mico ed efficiente possibile del gas di cui 
necessi tano, ma se intendessero, invece, 
costruirsi sistemi di t raspor to au tonomi , 
noi non a v r e m m o nulla in contrar io , non 
disponendo di dir i t t i di monopolio. Rite­
n iamo tu t tavia necessario lavorare in­
sieme in questi set tori , superando tut te le 
paure (come quel la del monopolio) e le 
perplessi tà esistenti . 

Per quan to r iguarda l 'armonizzazione 
fiscale, l'onorevole Pumilia mi chiedeva se 
esistessero ancora margini per altri inter­
venti, mentre l'onorevole Mantica sottoli­
neava il fatto che tale questione avrebbe 
potuto crearci alcuni problemi, ma che, in 
ogni caso, non si sarebbe potuta fermare 
l'unificazione politica europea. 

Voglio precisare non solo di essere un 
europeis ta convinto, m a anche che non si 
può ar res ta re il processo di armonizza­
zione fiscale, se si ha veramente a cuore 
quello di unificazione polit ica. Ritengo, 
però, che l 'Italia sia l 'unico paese forte­
mente penal izzato, non solo perché paga 
un prezzo in termini di minor gett i to (se 
ciò si verificherà vorrà dire che qualcun 
a l t ro pagherà maggiori imposte , come nel 
caso delle accise sull 'alcool e sulle siga­
rette), m a anche perché non credo che la 
nostra finanza pubbl ica sarà in grado di 
soppor ta re il peso di al tr i c inquemila mi­
l iardi . È evidente che con la quest ione 
del carico fiscale, si de te rminerà anche 
un p rob lema polit ico. 

Aggiungo, inoltre, che la r iduzione del­
l ' imposta abbasserà i prezzi, compor tando 
un a u m e n t o dei consumi; per tan to , il no­
stro paese a u m e n t e r à la propr ia dipen­
denza dal l 'es tero. Tut to ciò non rappre­
senta un fatto immaginifico, ma è dimo­
s t ra to dal coefficiente di elastici tà prezzo-
quan t i t à . 

Nel corso dei negoziati politici, l 'Italia 
dovrà porre accanto ai vantaggi anche i 
costi de te rmina t i da quei fattori. 

Nel m o m e n t o in cui sento par la re di 
costi tuzione della banca centra le e dei 
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relativi veti esistenti , invito tut t i ad una 
maggiore a t tenzione: spesso, infatti , fac­
c iamo la figura dei pr imi della classe, 
pagando senza ricevere in cambio nulla . 
Considero mol to valido, a tale r iguardo , il 
meccanismo ideato da Delors, che finirà 
per e l iminare i veti nel medio e nel lungo 
periodo, grazie al s i s tema della legisla­
zione del paese più favorevole. 

L' insieme dei costi esistenti non impe­
dirà l 'a t tuazione del l 'a rmonizzazione, m a 
sol tanto il suo s l i t t amento : essa non po­
trà essere real izzata in te ramente en t ro il 
1992 e si renderà necessario, pe r tan to , un 
periodo più lungo di t ransizione. 

È oppor tuno , inoltre, cons iderare un 
a l t ro pun to relat ivo al p iano energet ico 
nazionale, che avrò occasione di appro­
fondire p ross imamente in Commissione 
industr ia . In tendo precisare che la mia 
crit ica al PEN - che ho espresso aper ta­
mente al minis t ro Bat tagl ia - è una cri­
tica che ha lo stesso angolo visuale di 
quella r ivolta a l l ' impresa pubbl ica . 

Mi riferisco a l l ' impostaz ione secondo 
la quale si r inuncia a l l ' imposta come 
s t rumento di correzione delle distorsioni 
del merca to . Si afferma che tut t i i com­
bustibili sono uguali e perciò l ' imposta 
deve essere uguale . La correzione delle 
diversità in te rmini di effetti ecologici, 
sulla bi lancia dei pagament i o sulla sicu­
rezza viene effettuata s tabi lendo semplice­
mente standard alle immiss ioni . Ri tengo 
che questi ul t imi debbano essere stabil i t i , 
ma anche control la t i : ciò è possibile per i 
grandi impian t i , ma per i piccoli e medi 
sfido ch iunque ad affermare che l 'Italia 
sia a t t rezza ta in misura adegua ta . L'Italia 
è un c imitero di deviazioni r i spet to alle 
leggi che hanno fissato standard senza 
prevedere gli s t rumen t i per farli rispet­
tare (dai rifiuti u rban i , alle acque , la 
legge Merli quan te deviazioni ha subi to !). 

Si t r a t t a di una quest ione ideologica: 
non credo che si possa r inunciare a l l 'uso 
dello s t rumen to fiscale per correggere le 
scelte distorsive del merca to . E, q u a n d o 
vi sono scelte distorsive, bisogna correg­
gerle insieme agli standard: è s ta ta ope­
ra ta .una scelta l iberista e non se ne è 
accorto nessuno. È s ta ta fatta un ' a l t r a 

scelta l iberista, sulla quale devo dire di 
non essere d 'accordo. 

Esiste una polit ica fiscale a proposi to 
del me t ano che, così come è formulata 
nel P E N , ' v a cont ro gli obiettivi di riallo­
cazione delle fonti energet iche e lo svi­
luppo del me t ano come fonte energetica 
nazionale: l 'ho det to , l 'ho scr i t to e lo ri­
pe terò ancora . 

Per q u a n t o r iguarda la chimica , devo 
affermare con onestà intel let tuale che l'E-
n imon t è s ta to un grande obiet t ivo rag­
giunto , non tan to perché ci sto lavorando 
da due anni , quan to perché r i tengo che 
a b b i a m o crea to una condizione necessa­
ria , anche se non sufficiente, per r idur re 
l ' inferiorità s t ra tegica del l ' I tal ia . 

Quando si dice che l 'Enimont è la più 
g rande operazione di polit ica industr ia le 
del nost ro paese negli u l t imi venti anni , 
non si fa retorica, m a si afferma una cosa 
vera; met te re insieme due aziende che si 
sono comba t tu t e nelle « guerre chimiche » 
con danni reciproci , che impiegano 55 
mila persone, che h a n n o 9.500 mil iardi di 
capi ta le , una s t ru t t u r a pa t r imonia le so­
lida ( r i ten iamo di poter r iuscire a ven­
dere quel la quo ta a terzi con un sovrap­
prezzo: si par lava di sconto, m a ora ab­
b i amo avuto una tale quan t i t à di do­
m a n d e di sot toscr i t tor i , da poter r i tenere 
di o t tenere un sovrapprezzo) ed oltre 
mille mil iardi di uti le ne t to , è s ta ta in­
d u b b i a m e n t e una grossa operazione, in 
presenza di una sostanziale concordanza 
di valutazioni delle diverse par t i politi­
che. È s ta ta , inoltre, u n a grande fatica, 
ben al di là di quel lo che si potesse 
immag ina re dal la le t tura dei giornali : ri­
peto, met te re insieme due aziende simili 
è s t a ta un 'operaz ione difficilissima. La 
vera t ra t t a t iva per l 'Enimont è du ra t a sei 
o sette mesi , il che d imos t ra che non 
a b b i a m o tempi tecnici così lontani da 
quell i de l l ' impresa pr iva ta . Non posso 
p ropr io concordare con chi ha affermato 
che l ' impresa pr iva ta ha scar icato su di 
noi i propr i p rob lemi : è vero che tali 
imprese scar icano più debi t i , ma è anche 
vero che h a n n o meno capi ta le proprio , 
perché l ' appor to della Montedison è di 
5.500 mil iardi , men t r e la loro par tecipa-
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zione a m m o n t a a 1.700 mi l iard i . Il pro­
b lema è di vedere se i debit i s iano ade­
guati alla s t ru t tu ra finanziaria: noi cre­
d i amo che non vi s iano t roppi debit i , 
tan t ' è che a b b i a m o la possibil i tà di collo­
care queste par tecipazioni con uno sconto 
a nostro favore (se volessimo, p o t r e m m o 
collocarle a ben più del 20 per cento). 

È vero che l ' impresa pr iva ta ha sof­
ferto una serie di problemi ; si pensava, 
inoltre, fino a che non ha avuto un boom, 
che la chimica dì base non fosse un inve­
s t imento e che, viceversa, so l tanto quella 
fine presentasse vantaggi . La real tà di 
questi u l t imi anni ha d imos t ra to il con­
trar io . Non chiedetemi se ques to dure rà 
per sempre , perché potrei essere smen­
tito; occorre essere p rudent i nel da re giu­
dizi su questi c amb iamen t i internazional i . 

Venti anni fa, per esempio, si affer­
mava che l 'automobile era finita e che la 
FIAT avrebbe dovuto riciclarsi nel set tore 
dei t raspor t i pubblici : ciò non si è rive­
lato vero; l ' automobi le p rodot ta oggi è 
ben diversa da quel la di venti anni fa. 
Cer tamente , l ' industr ia di base ha i suoi 
problemi , è un ' indus t r i a ciclica; r i tengo 
che buona par te del suo rafforzamento 
sia s ta to s t ru t tu ra le . Abbiamo una grande 
esperienza nel c a m p o della chimica di 
base, ma non si può dire a l t r e t t an to per 
quella fine, dove gli al tr i paesi sono 
avant i a noi di alcuni decenni , per espe­
rienza accumula t a e r icerche condot te . 
Ritengo che dobb iamo fare le cose che 
s iamo in grado di fare. 

Credo veramente che l 'Enimont sia 
più a t t rezza ta verso l ' internazionalizza­
zione; cercheremo un a l t ro grande ac­
cordo nel set tore del polieti lene, così 
come a b b i a m o fatto per quello del PVC, 
che si è r ivelato s t ra tegico e ques t ' anno 
ha frut tato 400 milioni di marchi di ut i le. 

Credo nel s is tema delle joint ventures, 
che si sono rivelate un successo, come 
spero sarà anche l 'Enimont . Abbiamo su­
pera to le difficoltà per farla nascere, ma 
dobb iamo supera rne ancora per farla cre­
scere. Il per iodo t ransi tor io per unire due 
real tà di ques to t ipo non pot rà dura re 
sol tanto qualche mese: sarà necessario un 
arco di t empo più lungo per l 'assesta­

mento , così come è s ta to necessario un 
certo periodo a l l 'ENI, che ha assorbito 
l'ex SIR, l'ex Liquichimica, poi la Monte-
dison nel 1982-1983. Ha o t tenuto un 
b/eak-even nel 1985, un lieve utile nel 
1986, un uti le nel 1987 ed un grosso utile 
ques t ' anno: occorre tempo, bisogna la­
sciar lavorare i manager. Pur t roppo recen­
temente questi ul t imi sono stat i t roppo 
presi dal l 'operazione di joint e forse non 
hanno dedicato tu t to il t empo necessario 
per la cura dei problemi aziendal i . Spero 
che, a par t i re dal p r imo gennaio pros­
simo, in tervenute le autorizzazioni neces­
sarie, i nostri manager possano dedicarsi 
in te ramente al difficile compi to di accom­
pagnare la nasci ta e la crescita di questo 
p r imo « b a m b i n o », che deve diventare un 
adolescente e poi un adul to . 

È possibile che Gardini dopo tre anni 
decida di iniziare la procedura di divor­
zio, ma non so indicare un grado di pro­
babi l i tà . Il « pal l ino », per così dire, ce 
l'ha lui; egli può chiedere di conferire 
Himont o E rbamon t e l 'ENI ha tre possi­
bili tà: o di anda re in minoranza con Hi­
mont ed Erbamont , o di andarvi senza di 
esse (avendo, però, una quota più eleva­
ta), oppure di compra re l ' intera quota di 
Gardini . Avevamo previsto la possibil i tà 
teorica che l 'ENI vendesse l ' intera quota , 
perché r i tenevamo che ciò avrebbe costi­
tui to un de ter rente maggiore p r ima di 
r icorrere al divorzio; ciò non è s ta to rite­
nuto possibile, secondo una interpreta­
zione giuridica di cui a b b i a m o dovuto do­
verosamente prendere a t to . 

Ritengo che se ques ta joint venture 
funzionerà, i p roblemi non der iveranno 
tan to da r isul ta t i economici , quan to da 
eventuali pressioni esterne; il mio ot t imi­
smo deriva dal volume di business che 
a b b i a m o p repa ra to e che costituisce la 
base di quel ma t r imonio . Essa dovrebbe 
somigliare ad una joint venture pr ivata 
l ibera da vincoli esterni , in modo che 
l 'ENI possa svolgere il propr io ruolo di 
azionista a t t raverso procedure rapide ed 
efficienti, per non dare l ' impressione di 
una gestione t roppo garan t i s ta che l'im­
prendi tore pr iva to non soppor terebbe. 
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Credo che d o v r e m m o essere in g rado di 
accet tare la sfida, m a anche in ques to 
caso dobb iamo compor ta rc i come un ' im­
presa, se non vogl iamo essere equ ipara t i 
ad un 'az ienda di S ta to (non mi riferisco 
alla real tà i ta l iana, m a a quella s t ranie­
ra). 

Se vogliamo essere efficienti, dob­
b iamo appropr ia rc i dei meccanismi di 
controllo delle nostre decisioni s t ra tegiche 
(display, acquisizioni , dismissioni e bud­
get) e conferire ad esse la stessa val idi tà 
di quelle pr iva te . Credo che se la con­
g iuntura economica non cambie rà radi­
ca lmente ( e ciò non è presumibi le) al 
pun to da rovesciare i r isul ta t i previst i , la 
joint venture po t rà cont inuare ad operare 
anche nei successivi tre ann i . 

Non bas tano la volontà degli uomini e 
le loro capaci tà di proget ta re piani per­
ché questi si real izzino: sono necessari 
un ' a t t en ta responsabi l i tà nella loro idea­
zione, una costante par tec ipazione collet­
tiva ed un cont inuo control lo, a p p o r t a n d o 
eventuali modifiche, qua lora le circo­
stanze lo r ichiedano. 

Un m o m e n t o pa r t i co la rmente impor­
tante per il successo de l l 'En imont sarà 
l 'approvazione del p iano chimico, che 
speravo avvenisse p r i m a della fine del­
l 'anno, ma che non credo sarà possibile 
realizzare en t ro quel t e rmine anche se la 
fase di preparaz ione presso il Ministero 
del l ' industr ia dovrebbe essere quasi con­

clusa. L 'approvazione del p iano dovrebbe 
da r luogo ad una del ibera del CIPI che 
consent i rà di des t inare agli opera tor i e, 
qu indi , a l l 'En imont le provvidenze previ­
ste dalle leggi per il Mezzogiorno. Tali 
provvidenze cost i tuiscono la condizione 
perché l 'Enimont possa real izzare nel 
Mezzogiorno quei proget t i di invest imento 
ambiziosi che su una base esclusivamente 
rigorosa e pr ivat is t ica non t rovano suffi­
ciente fondamento . 

Tale p r o g r a m m a assume notevole im­
por tanza per il futuro de l l 'Enimont ; allo 
stesso modo sarà impor t an te - una volta 
pervenute le provvidenze - la conclusione 
di p r o g r a m m i per l ' ambiente , non sol­
tan to per la nos t ra azienda, ma anche 
per le a l t re imprese chimiche: preve­
d i a m o invest imenti per la r icerca di 
nuovi processi produt t iv i e, quindi , di 
nuovi prodot t i che sot to il profilo ecolo­
gico s iano meno costosi per la colletti­
vità. 

Concludiamo l 'anno con il successo di 
una vicenda sofferta e augu r i amo alla 
nuova joint venture che già nel pross imo 
anno possa met te re profonde radici . 

PRESIDENTE. Ringrazio il professor 
Reviglio e r invio il seguito del l ' indagine 
ad a l t ra seduta . 

La seduta termina alle 12,40. 




